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Si conferma quanto narra Giovanni Albino ne quattro libri

della Storia qui davanti stampati , e fi fupplifce

ciò che vi manca.
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*А L Ет т о к і

H: io posto in luce l' [floria di Giovanni Albino mio

Zio maggiore delli fatti de Re de Aragona, che dominorno

questo Regno di Napoli , ho voluto ancora farvi imprimere al

cune instruzioni , patenti, & lettere dell’ifteffi Re , che ho ri

trovate tra le fue fcritture, parendomi che da alcune di effe fi

poſfà in gran parte raccogliere quel che fi trattava nel fecondo,

e terzo Libro di queſta Iſtoria della guerra di Ferrara , e dei

la Lega tra detti Re con tutti gli altri Principi d'Italia contro a'

Veneziani , che per l’ingiurie de tempi fi fon perduti : & infie

me fi vedono le molte occupazioni che fempre ebbe l'autore -

intorno al fervizio di detti Re, per il che fi polfa giudicare che

non fu poco averfi rubato alquanto di tempo per trattare que

fta Iſtoria , febbene per via di Compendio, e di Comentarii

più che per via d’Iſtoria , fpiegata con tutte quelle parti neceſ

farie che vi fi ricercavano. Ben fi ha da credere, ch’egli pen

faffe che qualche di non gli arebbe da mancar tempo di pote

re aggrandirla a bell’agio, primâ che lui medelimo l’aveffe man

data in luce, il che non li fu in modo alcuno permeffo per g’

infiniti travagli, ch’ effo ancora pati nelle turbolenze e revolu

zioni che ſeguirono di queſto Regno, nelle quali egli ancora fu

ಶ್ಗ , & ſpogliato di quanto teneva per Carlo VIII. di

rancia mell’invaſione del Regno, trattandolo come notorio inimico

della Corona di Francia. E febbene pare, che ellendone in lingua

volgare, vadino impropriamente con queſta Iſtoria, ch’è fcritta in

lingua Latina, tuttavia mi perfuado che da tutti faranno accet

tate, & lette con non manco defiderio & guſto, che l'ifteffa I

floria, per chiarirfi da effe molte cofe che nell' Iſtoría fon toc

cate con brevità. Nè ho voluto accomodarle intorno all’ orto

grafia, nè mutarci parola alcuna, ma l’ ho laſciate & fatto im

primere appunto del modo come flanno ſcritte nell’originali, &

nello f'effo ſtile e modo di parlare, che correva a quel tempo ,

perchè abbiano tanto maggior fede appreſlo de’Lettori , & fiano

in più riverenza per la loro antichità.

--
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Sº ’l grande Alfonſo qual Cefar, non ebbe

Stil da notare i fuoi famofi geſti ,

Non è però che la ſua fama reſti

Sența l'eterno onor ch’a lui fi debbe ;

Che tu cui travagliar mai non increbbe

Per monti & piani, & per fºrvirlo feſti

Tanti viaggi: poi fi ben fcrivefii

Di lui , che a doppio la fua gloria crebbe.

Felice ALBINO, a cui diedero i fati

Con la perſona far notabil opre, |

E con l’ingegno libri alti e lodati : - - 2 -

Quì il nome tuo molt altri adombra & copre, *

Ma lo ſpirito in ciel tra i più beati

In lodar Dio convien ch'ognor s'adopre .



LETTERE, ISTRUZIONI, ED ALTRE MEMORIE

DE” RE ARAGONESI,

Univerfis & fingulis, ad quos hæ perferentur litere, Salut.

Os Decemviri baliæ civitatis Florentiæ. Tenore præfentium

damus & concedimus pleniffimam licentiam & fecurita

rem , & liberum falvumcondůâum Albino familiari & homini

Illustrifs. Ducis Calabriæ , & duobus fociis feu comitibus ejus,

eundi ad urbem Ferrariæ , atque inde redeundi , & propterea

tranfeundi per quelibet loca Juriſdictionis Communis Florentiæ ,

tam illuc ducentia, quam inde reducentia: ibique fandi & com

morandi, & inde defcedendi & redeundi, femel & pluries, di

bere & fecure, & fine ulla molestia vel impedimento in-perfo

na vel bonis : non obſtantibus bellis motis vel movendis: du

raturum per totum menfem Aprelis proxime futurum. Mandan

tes omnibus & fingulis commiſſariis, rectoribus, officialibus , gen

tibus armigeris stipendiariis, & ſubditis Communis Florentiæ ,

quatenus hoc nostrum præfens falvumcondućlum inviolabiliter ob

fervetis, & tueamini . Dat. Florentiæ die 24. Februarii 1478.

Locus Sigilli .

H: Dux Ferrariæ Mutinæ & Regii, Marchio Esten. Co

meſque Rodigii &c. Serenifs. Ligæ Locumtenens & Ca

pitaneus generalis. Tenore præfentium falvum reddimus, & fe

curum Albinum harum latorem cum uno focio, & duobus equis,

ac uno famulo pedefirí, ab omni moleſtia & impedimento rea

li vel perſonali pro eundo ex castris Regiis ad Čivitatem Lucæ,

& inde redeundo ad fui beneplacitum per quafcunque terras, &

loca Serenifs. Ligæ nostræ . Quapropter mandamus omnibus

& fingulis gentibus armigeris noſtris , & obedientiæ noftræ ſub

jestis , ac officialibus & ſubditis quibufcunque excelfi dominii
**- - - s- Flo
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Florentinorum has vifuris; quatenus has noſtras obfervent, & fa

ciant inviolabiliter obſervari, fub poena indigmationis noftræ & alia

qualibet arbitrio noſtro imponenda. Dat. in Caſtris felicibus Se

renifs. Ligæ apud Lunam 25. Maji 1479. fub fide noſtri Duca

lis confueti minoris figilli. Valituris præſentibus per decem dies

proxime futuris dumtaxat. - - -

-

*

- · ». . . . . . V. Paulan,

Dux Calabriæ &c. -

A Tutti & qualſivoglia Signori, Potestà , Capitanii, & altri

TA. officiali de qualunche Città , Terra, Caſtello, & Capitanei

de guerra, & altri ſtipendiarii, a chi la prefente ſpetta & ferrà

prefentata, Facemo noto come noi mandamo el Magnifico Al

bino noſtro diletto familiare domeſtico per noſtro Comiſſàrio a

fare redurre tutti fanti, & proviſionati de queſto effercito, in qua

lunche Città, Terra, & Caſtello, o luoco fe trovaranno, qui in

campo appreſſo poi. In però li amici & confederati ſumma

mente pregamo & -rechiedemo , & li fubditi della Santità di

noſlro Sig. & Regia paterna Maeſtà, fotto pena de loro indigna

tione , & altra a noſtro arbitrio refervata, expreſſe comandamo,

che ad ogni rechieſta del detto Albino debiano preſtare ogni a

juto configlio & favore oportuno a quello effetto , & , ii detti

proviſionati & fanti ve debiano obedire quanto alla noſtra pro

pia perſona, reſtituendo la prefente al prefentante. , Dat. in Ca

stri felicibus Pontificiis & Regiis apud Santum Gimignanellum die

I 2. Auguſti I e

3 8 479 Alfonfus.

Sigillo.

- Sigillo.

-

*

****

- _i ... : - , : Loifius pro Secret,* - *

Ni r Ali , பர்மா ம்ோக
* - - , amico cariſ, In Cafiris . .

A Lbine vir amatif. Me rendo certo, che pigliate piacere

A dela noſtra reduttione in la patria , perchè così richiede

l' officio dell'amico, & fe avete continuè ſperato queſto, è pro

ceſſò perchè me havete continuè amato, & deſiderato me fuoce

dellë bene. Me fono care le falutationi del mio Eccellentifs.,
S. Du

-C- |
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S. Duca de Calabria , & molto più caro intendere de fua otti

ma convalefcentia. Ve prego me recomandate ſpeſſo all’Eccell.

fua. Mei figlioli cinque fono cavalcati verfo Romagna alli di

fegni della Santità del Summo Pontefice & dela Majestà Regia,

a tutti i comandi dell’Eccell. del S. Duca. Nè altro ce accade:

a voi me offero , el S. Ludovico Duca de Bari ve faluta , &

conforta aflai, & ve ha fempre cariffimo. Salerni 29. Octobris

J479• -

479 Robertus Aragonius Sanfeverinas

- º Co, Cajaciæ &c.

Dux Calabriæ &c, * -

Lbino dilesto nostro. Volemo come fiate arrivato a Fer

rara, poi che haverete dati li faluti alo Illuſtriſs. Duca &

Duchellà, le farrite intendere la cauſa dela voſtra andata a loro

Signorie, la quale è quefla videlicet . - -

| La S, fua haverà intefo, che per lo ſtato di Milano, & per

Florentini çon voluntà del S. Re fono stati contenti dareni 6o.

milia ducati in tempo de pace , & centomilia in tempo di guer

ra 5 dove have da contribuire la Maeſtà del S. Re, & la Santi

tà di noſtro S. pro rata, & dareni titolo de Locotenente genera

le , la quale cofa fin qui noi non havemo voluto ತ್ಗ »

per fin che foffe data concluſione al titolo & honore di fua S.

lo quale deſideramo quanto el nostro proprio. Et intendendo

noi chel non feria titolo, che feli poteffe dare conveniente ala

dignità foa, altro che quillo intendiamo pigliare noi de Locotenente

generale, attefo chel non fe poria nè feria ragionevole levare el

titolo all’Illustrifs. Duca d' Urbino de Capitanio ; volemo che

li fate intendere queſta nostra voluntà , perchè quando fua S. fe

ne contenterà come credemo , cercheremo trattare la cofa , &

fperamo farla venire al debito fine. Et perchè intenda fơa S.,

lo titolo & dignità del Duca d' Urbino non ha da effere fopra

del fuo, nè lo fuo fopra quillo del Duca d’Urbino, attento che

l’uno non haverà a 蠶 con l’altro ; perchè quando a guerra fe

venelle, el non faria al propofito, che lui, & noi , & lo Duca

d’Urbino haveffemo da governare uno effercito, che fempre fe

reparterà in dui. In l’uno farremo noi, & lo Duca d’Urbino,

& in l’altro ferrà lui : o vero lui , & noi farremo in uno , &

io Duca d'Urbino in un’altro. Et cofi l’ una dignità & tito

io non haverà da derogare P altro per la cauſa preditta. Et

per
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per questo ni pare, che foa S. haverà boniffimo titolo, che al

tro non ne faperiemo trovare più digno. Et fel vede che a noi

fe donava ditto titolo, & noi a complacentia dela S. fua & per

Io amore grande li portamo, fimo contenti, & volemo lo habia

la S. fua. Et in queſto ve allargarite, fecondo a bocca ve ha

vemo parlato & commiſſo. - * * *

Volemo che facciate intendere a ditto Illuſtrifs. S. Duca, che,

Jo pregamo quanto poffemo, che voglia continuamente tenere ben.

confortata quella Illuſtriſs. Duchellà de Milano & Configlio ala

amicitia & intelligentia del S. Re, fandoli intendere quanto quil

lo Regno paterno è atto ala defenſione & confervatione de

quillo Stato , & così quilio Stato ala defenſione & confervatione

del Regno , & fempre che ferrà vera intelligentia , unione, &

amore fra la Maeſtà del S. Re & loro S. , fempre ſteranno bene,

& fora de fpefe eſtraordinarie , & fecuri nel Stato, che effendo

fra quilli poca intelligentia o divifione, fequeria lo contrario ef

fetto: elche fimo certiffimi che dala banda del S. Re fe trovarrà

fempre amore, fede, & fencierità perfetta, & cusi fi è da ſpera

re dala banda de loro S. Et a queſto aftringerete lo ditto S. Du

ca, chel voglia fare con ogni destrezza. Et yolemo che pregate

lo ditto S. Duca, che effendo già tanto ragionato, & tanto avan

ti la facenda de ditta noſtra provifione , & per quilli Illuſtrifs.

S. tante volte:& de tanto bona voglia offertani, voglia la S, fua

confortare, ditta Illuſtrifs. Madonna , & quilli S, a darece votiva

concluſione per quello tocca ale S. loro ; & questa cofa ferrà fa

cile a metterla ad effetto, quando quilli Illustrifs. S. dechiararando

effere contenti dal canto loro. Et in quello ve, allargarite come

ve parerà neceſſàrio, & ne offererete a ſua S. & la perſona ,

& le facultate in ogni, tempo, el che faremo de megliore animo

che non lo offeremo. Et voi non parterete da là ſenza noſtra li

centia, dandoni voi continui avifi de ogni gofa, Dat. Boncon

venti die I 6. Aprilis 148o. ( : · { }, . Alfonfus. .

Sigillo . · · · · · - , , · : “ . . . . . : 6

: : : , , Antonucius Pilofus pro Secret. -

H: Dux Ferrariæ Mutinæ & Regii , Marchio Esten.

Rodigiique Comes &c. Serenifs. Ligæ Locumtemens ac Ca

pitaneus generalis. Cum ſpeċtabilis ac generofus amicus nơfter di

lećtiffimus Albinus de Regno. Neapolis, Secretarius Illuſtrifs. fra

tris, & cognati uoltri honorandi domini Ducis Calabriæ, །། །། །། །།སབ༌
* * * * II.DllS
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ribus menfibus fuit apud nos, revertatur ad præfatum dominum

Ducem : Rogamus ob id affectuoſe dominos patres , fratres , a

micos, benevolofque noſtros, quibus hæ noſtræ fuerint exhibitæ,

quatenus ipfum Albinum Secretarium præfentium latorem, cum

ad eorum Urbes, Caſtella , Terras, Territoria , Portus, Pontes,

Paffus, & loca quæcunque proficifci contigerit,cum fua comitiva

ufque ad nunmerum feptem perſonarum, tam equitum, quam pe

ditum , fuiſque armis , valifis , bulgis , capfis, forzeriis, atque

fardellis, cum fuis pannis, vestibus, argentariis, libris , tapeza

riis , & omnibus aliis fuis quibufcunque rebus fuper uno aut

duobus mulis oneratis fuprafcriptis rebus, diu noćuque , & tam

per terram, quam per aquas, & fine folutione alicujus datii paf

fus, tranfitus, vel gabellæ, & omni alio impedimento remoto, libe

re & expedite tranfire permittant, habentefque ipfum noſtro re

fpeċtu propitie & favorabiliter comendatum , provideantque fibi

de libero & fecuro tranfitu , falvocondustu, & idonea fcorta , fi

opus fuerit, & ipſe duxerit requirendum. In qua re nobis fum=

mopere complacebunt , & fibi ex eo volumus: ad majora obliga

ri. Officialibus, & fubditis noſtris, & paffuum, & locorum no

strorum quorumcumque cuſtodibus, friste fub poena indignationis

noftræ mandamus, ut præmiſfà omnia , & fingula obſervent, &

obſervari faciant inviolabiliter in terris & locis noſtris. Va

lituris præfentibus uſque ad noftræ beneplacitum voluntatis. Dat.

Ferrariæ in noſtro Ducali palatio anno nativitatis Domini nostri

Jefu Chriſti 148o. inditione 13. die trigefimo menſis Maji, ſub

nostri foliti majoris impreſſione Sigilli. -

Sigillo. · Fran.

Mag. viro Joanni Albino Oratori noſtro dilestiſſimo.

Dux Calabriæ &c.

Lbino dilesto noſtro . Havemo recevuta la liſta è venuta

de Milano dele condutte . Trovamo, che offereno pagare

ala condućta nostra 19. milia ducati, che fi a 2o. milia non ce

manca fe non mille ducati: che tanto manco fatica haverite de

ottenere la, cofa, che lo Illuftrifs. S. Duca de Ferrara operi che .

in ogni modo quella Illustrifs. Madonna de Milano fe contenti de

contribuire per 2o. milia ducati , & in queſto havite a fare

ogni iflantia, & con Franceſco Bimಣ್ಣ che ne ſcriva & aftren

- -* ga
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ga M. Gabriele Taffiño, & per quêta cagione non bifogna por

tare, lettera de credenza ad Antonio Taffino in perſona voſtra ,

ne meno del Secretario; & quella lettera che portati a ditto

Secretario, che parlava de offerire li cinquecento ducati, la bru

fciati , che non bifogna mandarla, ne meno ve bifogna direne

mutto al Duca de Ferrara, perchè non bifogna fe li offerano

detti cinquecento ducati : folum lo pregati , voglia fcrivere ala

Duchellà , & ad Antonio Taffino , & alo Duca de Bari , & a

chi li pare, che omnino ſe ottenga, che ditta Illuſtriſs. Madon

na contribuiſca per li 2o. milia ducati , che come è detto già

ne offereno 19. milia , ficchè con ogni deſtreza ve portate in

queſto fatto. Dat, in Regiis paternis felicibus castris prope Bon

conventum die 18. Junii 148o. -

- * - * Alfonfus.

Antonucius Pilofus pro Secret.

Quello che voi Albino havete da effequire da nostra parte, come fer

- rete in Fiorența, & de inde in Milano.
* ** *

*

I: primis ferrete con lo mag. Lorenzo , & con li Otto della

prattica in Fiorenza , & li farete intendere , che da quello

giorno che fò parlato, & nominata la condotta nostra in 6o. mi

lia ducati in tempo de pace, & 1 oo. milia in tempo de guer

ra , ſempre tenemmo per certo , che la excelfa Communità &

Sig: di Fiorenza ci haveffe a contribuire per terzo , come già

per lo mag. Sforza Bettini ſempre ni fò affirmato & promeſſo:

do quale terzo intendevamo , & intendemo effere 2o. milia in

tempo di pace , e 33. milia & terzo in tempo di guerra ,

& così pregareti detto mag, Lorenzo , & detti mag. Otto de

la prattica, fe vogliano contentare , & farni offervare ; & non

ha da obſtare chel ſtato de Milano non reſponda , fi non a 19.

milia ducati in tempo de pace , perchè quello migliaro lo fta

to de Milano non lo haveno differito per altro , excetto per

cauſa dela condutta delo Illuſtrifs. Duca de Ferrara , & in que

flo ha remediato lo S. Re , che quello migliaro ne lo dona la

Maestà fua , & ancho lo creſcimento per lo tempo de guerra,

perchè la proviſione venga ad effere al numero dela promeſfà de

6o. milia in tempo di pace, & Ioo, milia in tempo de guerra;

& però detti S. Fiorentini vogliano contentarfe de reſpondere

del terzo loro, tanto in pace come in guerra, & ſcrivereό loro

ᏙJᏝa•
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*
Oratore a Napoli che prometta , & faccia le debite obligationi

per detta quantitate, & che ſcrivano bene chiaro, & ne haveri

te copia , & nela mandarite : fando loro intendere che la Mae

ſtà del S. Re ultra lo detto migliaro, & crefcimento, ne dona

integramente li 2o. milia dela rata foa in pace, & li 33. milia

& terzo in guerra; & quantunche per fi noſtri in lo ſtipulare &

concludere dela liga in Napoli foffe contraditto , fin che detta

mostra condutta foſſe chiaramente conclufa, per cauſa dela differen

tia in quella fatta per do Oratore Fiorentino: la Maeſtà del S. Re

per non dare più umbreza al fiato de Milano, volfe fe conclu

deffe detta liga, & confidandofi & tenendo per certo , che i S.

Fiorentini per ogni riſpetto non fariano difficultate alcuna al det

to loro terzo integro che le tocca, havendolo già offerto & pro

meſſo,come de fopra è detto: non potriamo mai credere che det

ti S. Fiorentini vogliano ufare con noi in perſona propria altro,

che quello ſempre ne havemo tenuto per certo havere a con

tribuire, ut ſupra . * :r, -

Item farrite intendere al mag. Lorenzo & alli Otto, che nel

concludere dela nostra condućta fo demandato per li Oratori, che

noi fòifemo obligati tenere certe gente d'arme : dove fo reſpo

fio per lo S. Re, che non era conveniente che la perfona noſtra

foſſe obligata, come altri Capitanii, a tenere gente d’arme, ma

che per queſto non volia difierire la concluſione de Liga, &

che lo remettia a iuditio del Stato di Milano, & de S. Fiorenº

tini &c. & però pregarite detto Lorenzo & S. Otto , non vo«

體* nui famo obbligati a tal cofa, che faria poco noftro

onore, perchè non è da dubitare che avendo noi a cavalcare,

menaremo con noi per la reputatione & dignità noſtra più醬

te de quelle noi foffimo obligati tenere ; & in queſto non fola

mente S. Fiorentini acquiefcano, ma volimo che per lo amore

ni portano, ne fcrivano a Milano in bona forma , fando intendere

la voluntà loro &c. ; & ło mag. Lorenzo ce mandi uno homo fuo

una con voi a confortare quelli S. a non volere da noi la obli

gatione preditta » dicendo a detto Lorenzo, che quella cofa vole

mo la conduca lui alo defiderio nostro, come da lui confidamo.

. . Item fatto el retrofcritto , & datone avifo particolare de

ogni cofa, ve conferrerete ad Milano, & farrete con lo mag. An

tonio Gazo, & li farite intendere la cauſa dela voſtra andata, &

pigliarete lo inderizzo da lui, come ve haverete da governare tanto

con la illustriſs, Duchelfa, come con lo Illustriffiind Duca de Bari.
- : В 2 • La
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La cauſa dela andata vostra è queſta, che effendo recercato

per lo Oratore Ducale in Napoli nello concludere dela nostra

condućła, che haveffemo da tenere certo numero de gente d’ar

me, & la Maeſtà del S. Re refpofe, che non era conveniente

ala dignità nostra, che noi fuffemo conftritti o obligati a tenere

gente d' arme, come li altri Capitanii &c. & che queſto fua

Maeſtà lo remettia al iuditio del flato de Milano , & de S.

Fiorentini. Et perchè non ni pare cofa conveniente, ma fora

de ogni honellà , che nui habbiamo ad effere obligati a tenere

gente d’arme, come l’altri Capitanii, attento che quando bene nui

non ne voleffemo tenere, non lo pateria la honeſtà, la reputatio

ne, nè la dignità nostra ; & è coſa manifeſta , che havendo da

cavalcare la perfona nostra, non poriamo levare tante poco gente

con noi, che non fuffero molto più de quelle foffimo obligati

per condućta; & per questo pregarite quelli S., non vogliano

da nui obligo alcuno, ma iaffareni con la libertà nostra ; che

ſperamo ferando da nui talmente ſervuti de detta condutta, che

loro venerà voglia donarni hmaggior fumma, che non ce hanno

promello, & questo ſperamo farlo vedere per efperientia &c. Et

in queſto ve allargarite fecundo lo bifogno, & de º tutto dietim

ni darete avifo, perchè¦¦ al bifogno, & farite

fcrivere ali loro Oratori Hargamente, & ne mandate copia a noi.

Et fi per cafo non potestivo ottenere, che nui non aveſſemo a

fare detta obligatione, volimo ottengate che habiamo folamente

a tenere 2oo. homini d’arme in tempo di pace, & tricento in

tempo di guerra, & non più ; & queſto, direti quando vederi

te per niente poffere fare altro , & quanto farite ne avifariti ,

& fati, fe fcriva chiaramente ali Oratori, & ne mandarite copia

di quello che fcriverando circa lo ſoprafcritto. Data Senis die 2.

Augusti 148o. • • • •

Sigillo Alfonfus ::

* - - - - Antonucius Pilofusi pro Secret.

- :.: - : : f : 3 ***

Mag. viro Joanni Albino familiari atque Oratori nºſtro Cariſſimo ,
- * - » . . . Florentiæ * - - -

*

- 4

|

-

Dux Calabriæ &c.

-

* * * *
|- * - - - - -

Lbino dilesto del S. Re , & noftro. Havemo intefo quan

tot per le voſtre de 25. & de 27. del paffato ne fcrivete

particolarmente dele occorrentie da loco,il che ne è grandemen
e 4- -- tC
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te piaciuto, & reſtamo de vui bene informato & fatisfatto, &

così ve confortamo a continuare; & ne maravigliamo dicati, che

da nui non habiate mai havuto reſpoſta, però che ale vostre ha

vemo comandato fempre fe gli rifponda, & così ne perfuademo

fia fiato fatto. Reſpondemo folamente al neceſſàrio, omittendo le

parte generali: la reſtitutione dele Terre, che vui non ignorati la

Maestà del S. Re havere optima volontà in contentare quellà

excelfa Repu. & lo mag. Lorenzo ; ma per effere quella da o

gni canto dela importantia che è, bifogna fare le cofe con el

tempo, & ſperamo ala fapientia de fua Maeſtà, redurà ogni cofa

ad porto, ficchè circa queſta parte confortarete quelli mag. S.

& anco lo mag. Lorenzo ad stare de buon animo ; quantunche

avante lo recevere de queſta ne perfilademo per M. Troiano*

quale è ſtato mandato per detta Maestà per la eſpeditione de

detta reſtitutione, haverà fatta alcuna effettiva executione al con

tentamento de questa excelfa Repu., dela quale in vero deſidera

mo ogni aumento, & honore. -

Circa lo vostro fare o partire, laudamo quando havete fat

ta per voluntà del mag. Lorenzo , & de M. Marino Tomacel

io, & così farite per ſo advenire, non havendo però altro in

contrario dala Maeſtà del S. Re, o da M. Mazzeo per parte

de quella ; che non fommo nè ſtamo in dubio, che effo Loren

zo habia non meno cura & diligentia dele cofe nostre , che de

He foe proprie, come già per probata eſperientia ne ha fatto fem

pre vedere .

Deli progreffi de queſto felice efercito, & nostri ve avifa

mo, che fimo qui in campo presto Otranto otto miglia con deli

beratione, venuti ferando certe fantarie ſpettamo, andare alla obfi

dione de quella. La maggior parte dell’Armata Turcheſca ali 28.

del paffato è levata dal porto de Otranto & tirata verſo la Ve

lona, & l'armata Regia, quale per mal tempo fe trovava in

detta giornata in Brindiſi, ſi è andata ad trovarla, & fandoce

Dio gratia che la agionga, fene ſpera la vittoria: dela quale &

de altri fucceffi ve farimo avifato, perchè ne facciate participi

quelli mag. S. & anco eſlo mag. Lorenzo, quali falutarete da

獸 nostra. Dat. in Castris felicibus regiis paternis apud Rocham

ie 4: Novembris 148o. . · · · - -

* · Alfonfus ;

N *

. . . . .- Loistus de Caſalinovo pro Secret.

Mag.
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Mag. viro Joanni Albino Oratori noſtro Carifi.

Dux Calabriæ &c. -

A Lbino dilećtiffimo noſtro. Havemo receputa la vostra de

27. del paffato , ala quale reſpondimo , che fi non ve è

stato ſcritto & reſpoſto alle lettere vollre fin qui , è stato el

defetto del noſtro Secretario, perchè nui fempre havimo com

miſſo, ve fa reſposto ale lettere voſtre, & anco dato avifo deli

progreffi nostri di quà, ficchè condolitevi de lui, & non de nui.

Ad quello ne ſcriveti dela bona reſpoſta, ve ha fatta lo

mag. Lorenzo circa la efattione deli denari dela condućta noſtra,

havemo havuto piacere, & lo ringraziarete da noſtra parte , &

“ne piacerà molto più, quando ne fcrivereti haverli receputi.

Havimo havutot piacere dela contenteza ha pigliata queflå

Repu. dela, reſtitutione dele Terre, dela quale non doveano fta

re in dubio, perchè la Maeſtà del S. Re fempre fu de quella

voluntà. Salutaretenci da noſtra parte queffi S. dela prattica, ali

quali ne offerereti ad ogni loro ိုါ် & piacere.

Da quà non è altra nova, excetto che effendo partuta l'Ar

mata del Turco da Otranto , la Armata del S. Re li è andata

ad trovarla, & ſperamo che incontrandofe, ne farà fentire nova

proſpera: delche fequirà, fereti avifati. Dat. in Regiis paternis

felicibus Caſtris apud Rocham die 8. Novembris 148o.

Alfonfus.

Antonucius Pilofus pro Secret,

Mag. viro Joanni Albino Oratori noſtro cariffimo.

* Florentiæ .

Dux Calubriæ &c. . . - |

Lbino diletto del S. Re & noftro. Havendove fatto riſpo

fta a tutte vostre lettere, non ne accade direvi altro di nuo

vo, fi non che ve avifamo come fimo quà, & andamo con lo no

me di Dio ad Fogia ad trovare lì la Maestà del S. Re per ab

boccarene con quella, con la quale pigliarimo appuntamento cir

ea lo ultimare de questa Impreſa, & havere la fantaria neceſſa

ria per andare ad accamparence contra Otranto, che ne delibe

ramo con le adiutorio di Dio, omnino questa invernata finire quę

sta Imprefa. Dat. in Caſtello Regio paterno Civitatis Oriæ 1 j.

* Novembris 148o. Alfonfus.

- * - - - · Antonucius Piloſus pro Secret.

Mag.
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* ;

Mag. viro Joanni Albino familiari & Oratori noſtro dilesto.

Florentiæ . .

Dux Calabrie.

A Lbino dilesto nostro. Nọi havemo recevuto più & affài

lettere vostre del proffimo paffato , & grandemente ne è

piaciuto lo particulare avifo ne avete donato per quelle , & non

ve reſpondemo altramente , fi non che noi ve mandamo l’ altra

noſtra alligata in quefla , la quale porrete moſtrare ad queffi S.;

& fi per cauſa de quella fe moverando ad fare alcuna effećtiva

demoſtratione per la nostra provifione, bene quidem, & quando

non, flato che ferrite tre ò quattro giorni, ve ne porrite venire

& Haffare lo mandato in potere del Mag. Marino Tomacello; &

fi puro ditti S. voleffero fare fatti, & non parole, ce ne avifa

rete : ficchè vui cognoſcete bene, che stando loco fenza effetto,

ferria mancamento ala reputatione nostra; farrite quanto ve fcri

vemo. De occorrentie di quà ve avifamo, come continuo at

tendemo fare 'ಣ್ಣ diligentia per lo andare ad Campo ad Otran

to,& ſperamo ferrà per la prima ò fecunda ſeptimana del prof.

fimo de Febraro ; & a queſto effetto fimo venuti fin qui à Ma

tera, & pofdomani partiremo per Leccie verfo Otranto per met

tere ad executione le cofe bifognano, che già lo apparato è fat

to, & ſperamo in Dio fare queſta Impreſa dal dire al fare, pe

rò che tále è lo bifogno, & haverne honore. De quello fequi

rà ve ne donaremo avifo. Dat, in Civitate Matere i 3. Janua

riі 148 г. ·

. . . ." · · · · - Alfonfus.

Loiſius de Cafalinovo pro Secret,

Al 1. & mio amato come figlio Gioanni Albino.

In Fiorența.*

M: & mio amato come figlio. La cagione dela prefente

è per reſpondere a doe voſtre, hò recepute con una ne

fcriviſtivo al S. Duca in di paffati; & primo per voſtra ordina

tione aperfi quella del S. & comunicatala quà in Configlio ad qui

fti S., hebero piacere del vostro avifo così particolare & bono,

& præfertim dela reſpoſta in fcriptis fece questà Signoria al O

ratore Ducale circa Ha demanda del fubſidio del S. Re & con

duda del S. Duca • & ordinarome de continente ne faceste la

сорла*

|
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copia & mandaffela al detto S., & che foſfè vifta per la Maeſtà

del S. Re , & l’originale mandaffe in Roma ad M. Anello,ac

ciò che ne haveſſe notitia la Santità di noſtro S. & così exequi

vo di continente. Lo avifo fo preſto & importante , & molto

piaze a quiſti S. & certo vende çomendato affai. Havendo da

Ítare loco, ve exorto ad profequire & perfeverare li avifi de qual

fivoglia occorrentia fia . *

Circa lo ſtare voſtro da loco, non ve fcrivo altramente, per

chè non dubito al recepere dela prefente, haverete havuta la let--

tera del S. , quale ve ordinava ve deviffivo licentiare da questà

Signoria & venirvende : detta lettera ve mandò Andrea de Gen

naro con altre foe prima che parteffe da quà con lo S. Re la

via de Puglia. Altro non me occorre digno de avifo : lo S. fe

trova in Oria, stà bene con tutti li foi: lo S. Re profequiffe lo

camino de Fogia fecundo fò ordinato : quà fe attende ad fare

onne appreſto per lo accampare de Otranto , & cacciare lo Baf

sà con quella canaglia ce fono dentro. Da quà mercè a Dio

flamo bene, excepto M. Gio: Peri have una poca de doglia de

teſta, & alle volte febre , non ferrà niente. Neap. 2. Februa

rii 1481. -

Lo voſtro come patre

Mazeo Ferrillo .

Al nostro care & amatiſſimo Albino.
Florentie.

Lbino. Riſpondendo ala vostra de 23. dicemo, che stimemo

molto bene ve fiate dolorato tutto dela mala novella have

te fentito deli noſtri per lo infortunio hanno havuto dali Tur

chi · Dio fia laudato del tutto, la cui clementia preghemo, fi de

gni havere riguardo al bifogno di Cristiani , & non guardi a

noſtri peccati. Et acciò che fiate informato come paffà la cofa,

vi notemo qui di fotto le formale parole che havemo intefo da

Cafladora noſtro per una fua data Fogie 11. di Febraro. E'

quà novella vera, come a di fette di queſto effendo certa quan

tità di Turchi ufcita da Otranto , & andati per correria a Santo

Pietro ful lito, fattone avifati quelli S., fubito fi mifeno infieme,

& andorno a trovare detti Turchi , & trovatili, tutti quaſi li

ammazorno, & prefeno , & ruperno, effendo perciò ancora de

li noſtri ammazati. Et volendo poi el Conte Julio redure in

faldo
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faldo la preda, ò per altra cagione fe fuffe, partitofi già con qua

fi tutta la gente , & effendo la novella in Otranto de la morte,

prefonia, & fuga di detti Turchi , quelli dentro ò una bona par

te ufcirno fuora, & trovorno detto Conte Julio non forte di gen

te , & in effetto lo hanno, morto , & ancora più altra ſpetialità

non fi ha ; ma queſta cofa tanto difpiace & grava ala Maestà

del S. Re, per effere quello Conte Julio il più reputato Capita

nio che forfe haveffe, che non lo potria fcrivere; & quello fe

fentirà per cltre , ne avifarò vostra Excelentia.

El S. noſtro conforte che è a Mantoa, in queſto propofits

ne manda copia de uno capitolo de una lettera de detto noſtro

Imbaſciatore ſcritta a fua Excelentia, che è data a Fogia a di 12.

di queſto, & dice cosi :

La Voſtra Excelentia haverà mo viſto quanto fcriffi a Ma

damma del cafo de Turchi morti , & dela morte del Conte Ju

iio ; ma queſto di fi è havuto la novella più certa, che è pur

queſta, che pochi Turchi fonno già morti & prefi, ma deli no

stri bene ne fon ſtati morti ſeptecento & più , tra li quali ce

fonno molte perſone de vaglia & de bona ſtima , & homini di

arme, & fra li altri gli fonno questi , el Conte Julio , el Ne

pote del Conte Matteo da Capua , Gioanni Pizinino da Prato

capo de fquadra, Gioanni di Cremona capo de fquadra , Fran

cefco de Montibus capo de fquadra, Alvife de Capua capo de

la fantaria con quattrocento fanti de quelli dela guardia del Du

ca , che queſto con quiſti quattrocento trovorno in certo Cafale,

& li la notte lo accamporno, & mandorno per le bombarde, &

la matina tutti morirno per mano di Turchi ; fe dice che deli

noſtri cavalli fonno ſtati uccifi da Turchi 2oo. o circa. A voſtra

Excellentia me recomando . Dopo fcritta queſta me dice el

S. Secretario, che hanno da Roma molto bone nove, per modo

che prædićtis non obstantibus fta de bona voglia :

Queſto è quanto nui ne havemo : fe altro fentiremo ve ne

avifaremo volentieri : così fate voi con noi. Criſto ve guardi.

Ferrariæ 21. Februarii 1481. - -

Elionora de Aragonia Duciffa Ferrariæ.

Al Mag. & mio come figlio Gioanni Albino.

- - - |- Cito. . . . . -

Ag. & come figlio. . Lo S. Re have ordinato alla S. Rei

lWl na, & a quiſti S. del Configlio, che giunto voi ad Capua
- - G - * Ve
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ve debiate fermare con lí denari & gente ; & avifateme per

Ho prefente Cavallaro de continente, che io ferrò là con vui,

donde havemo ad conferire infieme certe cofe importante. Et

perchè de questo fiate più certo, vende ſcrive ancora M. Paſqua

de per parte fua & de quiſti S. , & la S. Reina che deveva di

re primo; & avifateme ancora donde allogiarete, acciò che ve

fàppia trovare ſenza perdere tempo. In Nap. a 7. d' Aprile

I48 I. - *

- Lo voſtro come patre

* - Mazeo Ferrillo.

Mag. Viro Albino Regiæ Majeſtatis Commiſſario fideli

nobis dilecto . -

Egina Siciliæ locumtenens generalis &c. Mag. vir fidelis no

bis plurimum dilećte. Intendendo nui la voſtra venuta con

li dinari che portate alla Maeſtà del S. Re noſtro S. , mandamo

da vui el mag. Mazeo Ferrillo Configlieri dela Maeſtà preditta,

al quale havimo commiſſo ve debbia dire de noſtra parte alcu

ne cofe concernente lo fervitio dela prefata Maeſtà, & inter cæ

tera che havimo biſogno per cofe importantiffime al fervitio de

detta Maeſtà per cauſa dela guerra contra li Turchi, femilia du

cati de oro in oro ; propterea ve pregamo ftrettamente, che dan

do piena fede ai ditto M. Mazeo quanto ala noſtra propria per

fona, le debbiate fare affignare ditti femilia ducati d'oro in oro,

li quali affignarite in mano de Andrea Strina de Officio de Te

faureria dela Maeſtà del S. Re , & la prefente ve retenerite per

voſtra cautela. Dat. in Caſtello novo Neapolis die I 1. Aprilis

1481. -

{ La Reina . .

Bernardus Lopis.

Al mio caro quanto fratello Albino Secretario delo Illuſtriß. S. Duca
di Calabria . - -- -

In Campo contro a Otranto.

Lbino mio caro quanto buon fratello. Io non fo ancora

giudicare, fe le voltre lettere de 2. & 8. del preſente mi

hanno portato magiore piacere che diſpiacere, fentendomi infie

** IllՇ



19

me nelo animo uno fvifcerato defiderio dela gloria del noſlro S.

Duca, a che fi è dato grandiffimo principio per la profligatione

di coteſti cani Turchi a di 8., & uno stemperamento che io ho,

- che al S. non venga per la animofità fua qualche finiſtro cafo.

Quelle zerbottane, di che me fcrivete, in mezo delle quali ſpeſſo

fi trova il S., me hanno più d’una volta impalidito; perchè più

d’una volta ho letta la vostra lettera ad mia magior fatisfatione,

Se è poſſibile Albino mio, mandateci ſpelfo di queſte nuove, non

miſte da tanto fufpetto , & confortate il S. ad haverfi cura alla

perfona. Non voglio dire più, perchè mi ftempero mentre che

ci penfo: confervefi per Dio a fe , & a noi altri fui fervitori,

& facci quello medelimo co I pericolo d’altri, non fuo. Voi

che le fiate appreſſo, dovete procurare queſto innanzi alla vita

vostra, & fe non lo volete fare per vostro conto, fatelo per mio

fe mi volete bene , & raccomandatemi al S. ; & io aſpetto la

riſpoſta vostra ad quella con fommo defiderio per intendere, che

quello mio amorevole ricordo habi giovato ſenza diminutione al

cuna di quello che io tengo per confiantiffimo, & quello è che

preſto el S. habi ad reportare la laurea di coteſta expugnatione .

Orsù aſpetto efferne raguagliato alla giornata da voi. Florentiæ

die 19. Maji 1481.

Laurentius de Medicis .

Mag. & obſervantiſſimo Joanni Albino Illuſtriß. Ducis Calabriæ

majori Librario, meo majori.

Omine Albine mi dulciſſime. Ho recepute due voſtre let

tere in quisti di, deli digni ordini & felici progreffi dei

noſtro Hluftrifs, commone S.: fonne ſtato lieto & contento quanto

meritamente fe deve per lo honore & gloria del S. , & per lo

bene & confervatione vedo venire delo ſtato deli S. noſtri, del qua

le tanto dubitavamo . Dio ce conceda gratia , che ne vegamo

quel fine che nui defideramo , & meritamente devemo fperare

vedendo tali principj. Confortove & vui, & li altri fervitori

del S. che li fete appreſſo, ad confortarlo & animarlo ad ſequi

re quella impreſa con gloria, & ancora con reſpetto & reſguar

do de fua falute, el che fo certo che facete de continuo.

Io fcrivo al S. per extenſum un cafo noviter fequito quà ,

lo quale poterite vedere puro per qualche voſtra informatione:

ve lo narrerò fuccinter . - - - - - '

С 2 |- Uno
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. Uno nominato Battiſta de Baldo de Franciſco Baldi effendo

mal contento de Lorenzo , che non li facefe dare certi denari

dal Comone, che ipſo dicea devere recepere, fe ne andò ad Ro

ma, & propofe a Neri Acciaioli volere ammazare Lorenzo; & *

confortato da Neri , & havuto da ipfo certo toffico in uno ar

barello mezo de fapone, fe ne venne in Firenza, & fubdulle 3.

altri, uno chiamato Amorotto Balduinetto, & l’altro Antonio Bal

ducci de Gioan Balducci , & Franciſco de Gioan Balducci , li

quali deveano ammazare Lorenzo in Santa Liperata ne le feſte

delo Spirito Santo, & Neri Acciaioli devea venire ali confini de

quella terra , & adunare certi fanti per faorire la imprefa , &

Battiſta con li altri preditti fatto lo cafo de Lorenzo faceano cun

to falvarfe , & nafconderfe per qualche di, per vedere che mo

tivo facea la terra, o vero andarfene in una Chiefia, & pigliare

una bandera dove foffero ſtate l’arme del popolo , & andarfene

alle pendici della terra dove habitano li poveri, & gridare Viva

el popolo , & follevare quella poveraglia, & con effe venire in

piaza, facendo cunto potere per la morte de Lorenzo mutare lo

flato. La cofa fò fentuta, & pigliati tutti da Franceſco in fore,

& queſta mattina fono stati impiccati ale fineſtre del palazo dei

Capitanio, & la terra fta in quiete & tranquillitate fenza altera

tione niuna. Questo è quanto havimo de novo : fe altro fucce

derà ne ferite avifato. Sto maravigliato, che in niuna dele vo

fire lettere fate mentione havere receputa alcuna dele mei, però

che veramente ve prometto havere reſpoſto ad tutte quante ho

havute delle vostre , che fono flate paricchie. Le voſtre lettere

ala Ducheffa de Ferrara, & a Lorenzo, & ad Coneglia ad Man

tua hanno avuto bon recapito. Altro non me occorre , fe non

pregarve che da mia parte bafate la mano al Signore, & reco

mandatime alli Mag. M. Princivallo, & M. Ettorre,& tutti quiffi

altri Sig. Cortefani de cafa, & così alo Illuſtre Signor Matteo de

Capua. Florentiæ 6. Junii 148 I. ·

- Vefter merito

* Marinus Tomacellus *

Dostiſſimo viro Joanni Albino Ducali Librario maiori, meo

- maiori honorando . –

Omine mi Albine. Ho receputa Ia lettera voſtra del’ultimo

del paffato, & laffanno lo primo capitolo dele rengratiationi
o. # * : & ob
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& oblighi &c. , me piace abiate recepute le due mei, de che fate

mentione , & credo ad queſta hora ne habiate recepute altre,

perchè ve ne ho fcripte più affaje, diſpiaceriame fe non le ha

veffate havute . Ho intefo per la ditta voſtra lo aſfalto fereno li

Turchi in lo ditto di , & come M. Gioan Tomafi fe portò da ve

ro cavalieri, de che non me maraveglio, perche così fi appartenea

ala fua nobiltà & dignità dela cafa. Appreifò mi fubjungeti, con

optimo animo & virtù lo S. fe moſtrò in rebuttare li inimici,

& farli retirare in dietro, & buttare in mare, che veramente fu

atto di Principe, come è fua S.: ben mi difpiace de li homini no

firi che ce pericolorno , & maxime de Paulo Coffa, per effere

morto come vero gentilhomo.

Albino mio, Io fcrivo una lettera al S. , & dubito, che in

parte offenderà la fua mente, perchè li dico alcune cofe, che pa

re a foi fervitori la fua Excelentia deveffe fare altramente; sfor

zatevi vederla, & fentendo che ſua S. ne pigliaffe alteratione, re

mediate come pare a voi , che fa Iddio, io lo dico parendome

far officio de bon fervitore con notificarli quello , che io fento

dire di fua S. Quello che io li ho ſcritto è, che quà non è lau

dato, che fua S. metta in pericolo la perfona fua tanto ſpeſſo, nè

con tanta poca advertentia, che fe laffà ſportare più avante alla

voluntà , che non recerca la fua conditione; & non folum met

te ad pericolo la perfona fua, in qua confiftit fumma rerum Chri

ftian. , ma ancora fia caufa della morte de tanti valenti homini,

quanti fi a queſta hora fon morti, & fono per morire, fe altri

modi non fe tengono. Questo è lo effetto de quello ſcrivo a fua

S. , & fui aliquanto remiffior, quam ero tecum , cum quo pof

fum & fecurius & diffufius loqui. Ella è ſtata molto laudata &

comendata la diligentia & fagacità ufata per lo S. in lo affedia

re de Otranto, & ancora lo fare lo fatto d’arme in quilli prin

cipii, per avere fatto pigliare animo ali foi, & farli conoſcere,

che li inimici erano homini & non fulguri, & per dare ad in

tendere ali inimici , che li noſtri erano & animo & robore

fuperiores eis; ma da poi che li inimici hanno provato, & ro

bur militum , & Imperatoris virtutem , non laudano quiſtoro ,

che il S. deggia fare molta efperientia & demoſtratione dela

virtù deli foi militi , con metterli ad manifeſto pericolo dela

vita per volere aſfaltare li inimici , & vencere qualche pugna che

poco importa; & fe ben li inimici fe cavano fore , & affaitano

le forteze nostre, pare che folle più conveniente ad fare fermo,

* &
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& defenfare le noſtre forteze, che volere rebuttare li inimici, &

remetterii dentro le forteze loro , però che el primo fe fa con

falute deli toi, & pericolo deli inimici, li quali per effere man

co in numero deli nostri , che così intervene ad tutti li afledia

ti , non è gran fatto fe fono rebuttati & cacciati dali più; ma

è ben da credere che con arte & induſtria de potere fare dan

no ali noſtri vengano ad affaltarli , & con fecurtà de poterfe lo

ro falvare , come vedete che intervene , che li inimici quando

aſfaltano li nostri, fanno flare in ordine bombarde, & altre loro

artegliarie , per potere dannigiare & ammazare li nostri , &

è da credere che non lo facciano ad altro effetto, perchè fo ben

certi , che per loro aſfalti non fe leverando lo campo da adolo,

nè li poteranno fare altro danno, che di ammazare homini; che

tutto le ufciria per lo contrario, quando li noſtri fteffero fuli ala

difeſa dele noſtre forteze , & foffero contenti non andare più

nanzi, che li termini loro, altro quando bifognaffe fare novi ri

pari o foffi per ſtrengere più la terra. Et queſto è, Albino mio,

quello che quà fe dice , el che non ho voluto fcrivere così lon

o al S. , perchè fua S. non ne pigliaffe alteratione : hollo ben

醬 ad te, & parendove con qualche deſtro modo, haveria

piacere lo faceffate intendere al S. , quando credeflate haveffe a

fare frutto alcuno. Io ve fcriffi lo cafo fucceſſo de quilli vo

liano ammazare Lorenzo: dapoi non è fequito altro digno de avi

fo. Non occorrendome altro, me recomando ad vui , & prego

ve che da mia parte bafate la mano al S., & recomandatime al

S. Camerlingo , & ad tutti quiffi altri Cortefani. Florentie 16.

Junii 148 I.

Ur, Marinus Tomacellus.

Al Mag. mio amato & honorato fratello M. Albino, appreſſo

lo Illuſtriß. Duca di Calabria.

* - In Campo contra Otranto.

M^; M. Albino mio. Ricevvi hierfera la voſtra lettera de
*

7. del prefente, che è la feconda da che io ho da vui, da

poi partiste di quà. Con epfa era una vostra directiva a M. Co

riglia noſtro , la quale queſta matina inclufa in una mia li ho

mandato a Mantoa, & holli fcripto che volendo far rifpofta, me

la drizzi, che io ve la mandarò , & holli offerto per amor vo

stro
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stro ogni mia facultà. Ceterum la vostra lettera mi è stata gra

tiffima » el mag. Lorenzo me la diede , & con epfa mi diede

la voſtra directiva a lui aperta, acciò che io ve deſſe quelli avi

fi. Tutto me è piaciuto, & maxime che habiati ben firetto O

tranto , e per mare e per terra , & hora che havete così bella

armata, feria bono fare el difegno, chio per l’altra mia proxima

vi hó fcripto : perchè fe li toleſti a quelli cani li porti di là,

& maxime la Vellona , non bifogneria che tanta voſtra armata

con anta fpefa fleſle al Safano , ò fcontra Otranto al pericolo

dela fortuna , & feria più riputatione vostra non folo affediare

Otranto, ma torre ancora de quello de Turchi, che feria un di

ſperarli di foccorſo.

Credo ancho, che li Hungari fiano già arrivati in campo .

Mi fa mille anni fentire, commo fe portano: io ce ho gran ſpe

ranza a loro per la ferocità naturale , e per la experientia che

hanno con Turchi ; laudo però che per volere fare presto , non

fe metta in pericolo li homini ſenza frutto, perchè fo certo, che

omnino Otranto fe ha ad expugnare. Vinte di più presto, o

vinte de più tardo non fa cafo. Sapete che Scipione dicea, mal

le fe unum civem fervare , quam mille hoftes perdere. Fati pur

che le bombarde lavorino , & che nullo rifreſcamento poffi in

trare dentro: bifognorà, fe crepaffeno, che vadan di fotto. Pre

fo Otranto, bifogna che la Excelentia del S. Duca faccia tal car

nagio di quelli cani , che fia perpetuo exemplo a tutti barbari ,

che ardiranno paffare in Italia per quella via , che non piglieno

impreſe temerarie , & anche acciò che fia una vendetta , & un

rifregerio per la crudeltà ufata da loro in quel paefe. Bella vir

tù è la clementia , quando ella fe ufa醬 homini , ma non

quando fe ufa verſo le fere & le beſtie, che non cognoſcono huma

nità, come fono quelli Turchi, quali me pare contendano , non

uter imperat, fed uter fit . *

Sopra tutto falveli el Capitanio : parlo in queſte cofe forfe

troppo prefuntuoſamente, ma fapeti che già facevamo qui el fl

mile infieme , & fra vui & mi è licito ogni cofa . Non potreſti

credere el deſiderio extremo, che ho de trovarmi là in quelle fa

cende grande.

Di quà non ho da darvi avifo alcuno de importantia. Cre

do & fo certo, da Roma intendete el tutto; pur havemo qui che

i armata Papale , quale dovea venire tanti meſi fa in ajuto vo

stro, parte non era ancor partita da Genoa, nè era per partirfe,

- para

/
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... parte , cioè diece galee, erano andate verfo ponente, cioè verfo

Nizza, e Monaco,e Villafranca per feguitare la galea di Monte

nero. El Conte Hieronimo fe dice, che omnino viene in Ro

magna , & che tutte le gente dela Chieſa che erano in Roma

gnà , & in la Marcha, el Papa li fa dar dinari & falle levare ;

& voi mandarle verfo Campagna di Roma & Pontecorvo . Dí

queſta venuta e di queſta levata di foldati fi fan varii concepti

& interpretatione. Altro non ho che dirvi, M. Albino mio.

Nui fiamo fani, e qui mal pagati da queſti S. Fiorentini : fiamo

hora in affettar tutte le cofe noſtre, come poi fuccedendo , vi

darò avifo ad plenum. - Piacciavi ricomandarmi di continuo ai

S. Duca, el quale, vinta queſta impreſa, fe po ſenza dubio o con

troverfia alcuna íntitulare el folo & primo Capitanio de Italia :

al quale meritamente è debita la Civica, non per avere fervato

un folo cittadino, ma la Laurea per haver fervato tutta Italia.

Me ricomando ſempre a vui , & prego quando poffeti, me fcri

veti boni avifi. FIQrentiæ die Martis 19. Junii 1481. hora 2o.

Pandulphus Vefter.

Mag. viro domino Albino Illuſtriß. Ducis Calabrie

majori Librario, majori honorando .

Omine Albine. Ho recepute due voltre lettere in un trat

to de 4. & 1 o. del preſente , & fervato ordine dierum

ipfarum, reſponderò ad tutte. Io ho piacere che quiffo felice

exercito fia fano, che per certo è fingulare grazia de Dio, effen- :

do alcune terre convecine infette : Dio lo conferve. Che le

bombarde, facciano lo dovere, io ne fon certo, perchè have ho

mini che le follicitano, & fannole fare adoperare : credo fia ve

ro quello vui me fcrivete, che le due cave fiano vicino al foffo,

.& fpero feranno cauſa de cacciare li Turchi da Otranto, che cof

si piaccia a Dio. Quà ancora è ſtato detto che Scuteri era re

bellato, & coſsi Croya: ben è che fiano rebellati da Turchi,&

non è male che non fiano date a Venetiani . Ho intefo quello

che me ſcrivete intervenne al S. nel fatto d’arme, che non me

voleſtivo allora fcrivere. Io ve ho fcritto quello che fe dice ,

& che è opinione fe develſe fare ; tanto magis mo me pare,

hagiano bon parere chi dà tale confeglio, quale io ve fcriffi :

che certo non me pare, che fia bona maffaritia per cocere poca

carne, mettere multe legne a foco, idefi Per poca laude mettere

- . a pe
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a pericolo la perſona del S., nela confervatione dela quale confi

fte la falute de tutta Criſtianità. Io fpero che quisti cafi non

interveneranno più , & così prego vui , & li altri Ser, che li

flati appreſſo, lo confortati . Per l' ultima voſtra mi date avifo

dele cofe fequite fin in quello di, & come de continuo ve fpe

gnavate in ſtrengere la terra , de che ho piacere, perchè fpero

che tanto la astringerite, che la farite puro una volta crepare, de

che mi dà bona ಸ್ಲಿ lo effere aliquanto inviliti li inimici,

fecondo voi ſcriveti. Le vostre lettere ala Illustriff. Madonna

de Ferrara ho dato ad M. Antonio & faćtele le voſtre recoman

dationi , & l’altra ho data al mag. Lorenzo , lo quale ve ren

gratia molto, perchè confeffati effere stato fuo diffipulo , & ha

vere imparato da lui quello che la natura ve ha dato. De me

non dico altro, fe non che me remetto ad quello che Lorenzo

dice. Rengratio el mag. M. Hettorre deli foi faluti, al quale ve

prego me recomandate, & così alo Ill. S. Matteo de Capua, &

ad tutti quiffi altri gentilhomini de cafa. Altro non me accade,

recomandome a vui. Florentiæ 25. Junii 1481.

- Totus tuus

Marinus Tomacellus.

Mag. viro domino Albino Illuſtriß. domini Ducis Calabriæ

majori Librario, majori meo honorando .

Omine Albine . Ho receputa la voſtra de 16. del prefen

te,& intendo per epfa havere recepute alcune mei , ma non

tutte quelle che io ve ho mandate , puro me piace ne habiate

recepute alcune ; & è vero che meritamente ve rengratio & fo

ve obligato deli avifi me havete dati dele cofe de campo , che

fe non per voſtre lettere, ne haveria intefo quanto dele cofe de

Innia. Io credo certamente che la terra fia ftretta affai, & cof

si fe dice da ogni perfona ; ma fe dice ancora effer grande la

oftinatione , & folertia, & induſtria deli homini, che fon dentro

ad fortificarla , & non voler venire a niun buon paćto con nui,

adeo che in terra fanno vacillar etiam quilli, che voleffero foffe

presto, & non defunt chi dubita che agiano altro fundamento,

che quillo manifeſtamente fe vede ; quomodocumque fit , piac

cia a Dio, ve dia gratia che preſto termineti queſta imprefa, che

finchè, flate in epfa, ve accerto che ſtate ad meza »afta in ogni

altro loco , & fòrfi un palmo più foćto , & creda Albino ad

Marino, che non temere iọquor, & queſto bafta. Ho intefo lo

D modo
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modo delo obſedio dele frate che havete faće , & coſsi quelle

de inimici , & tutte credo fiano fatte con grande arte , & utile

ala nostra impreſa . . Piatofa & digna cofa me par fia fiata la

opera del S. ad far adunare li corpi de quilli Santi Martiri, che

lo Bafcià fe morire, & fpero Dio ne renderà bon merito al S.

de tanta carità have ufata , & cofsi piaccia a Dio , & ancho a

vui, che con tanta diligentia ve ce addoperate. De tutto have

mo havuto avifo quà , ma non che tal cofa fe faceffe per vo

fra mano. La voſtra lettera ala Illuſtrifs. Madonna de Ferrara ha

mandata Meffer - Antonio , & io ho data la fua a Lorenzo , al

quale per parte del S. me fo congratulato, che non refceffe lo

penfiero ad chi li volea fare quillo dolce fervitio , & avite fat

to bene fcriverneli vui qualche cofa, però che la lettera che vui

dite dovea venire ſpacciata da Secretario, non è anco venuta, che

non feria ſtato fe non bene efereci ; però havemo remediato lo

meglio havemo potuto. De cofe de quà no cè altro de novo :

pregove bafate la mano al S. da mia parte , & recomandatime

al S. Camberlingo, & Ill. S. Matteo de Capua,& ad tutti quif.

fi altri S. Cortefant. Florentiæ 29. Junii 1481.

Vefter

Marinus Tomacellus.

Mag. viro Domino Albino Poetæ laureato Ducalique

Secretario, uti fratri honorando .

In Caſtris cito cito.

\/[Ag, M. Albino. Confidando in la fingulare voſtra pruden

tia ve dono queſta cura de operare con ogni exattiffima

diligentia con lo Illustrifs. S. Duca de Calabria , & dove bifo

gnerà , che la prima lettera dela feliciffima nova dela recupera

tione de Otranto, che haverà ad venire quà ad noſtro S., fia la

lettera de foa Illustrifs. S., la quale ultra lo Cavallaro che ſpaze

rà alo S. Re , eodem momento porrà ſpazare un altro con let

tere dirette ad me , & commandare che ſenza detenerfe in al

cun loco fiano portate per li cavallari volando, & fe voleriano

tenere de lettere fatte, perchè tutto homo ſia apparecchiati cavallari

per portar la nova a nostro S., & havite ad penfare ogni via &

modo, che la lettera del S. Duca diretta a me fia la prima , & ala

mag voltra me recomando. Dat, Romæ 21. Auguſti 1481.

Vefter ut frater

Anellus Archamonus.

Al
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Al noſtro caro & amatif. Albino.

Apud Illuſtriß. Ducem Calabriæ.

A Lbino, lè mille anni che non havemo havute voſtre lettere,

& confequentemente niuna bona novella , lè pur paffato

25. & 26. de Agoſto & fiamo ali ſepte de Septembre, & tutta

via non fentemo fe non cofe che ne difpiaze. Dio vi ajuti tut

ti , & imprimis. Io Illustrifs. nostro caro fratello lo S. Duca di

Calabria, & voleffemo fapere da vui, chí fono quiſti homini da

bene che fono morti in queſte due battaglie, fentemo fono flate

date contra quilli cani ; ficchè ve preghemo ce ne date avifo

particolarmente. , & maxime de quilli, che vui ſtimati che nui

cognoſcamo. Arecomandatine ala Excelentia del Duca, & guar

datiye per Dio dali pericoli , bene valete. Ferrariæ 7. Sep
tembris 1481. • *

Elionora de Aragonia

Duciſſa Ferrariæ .

Înfrustione ad vui Mag. Giovanni Albino nofiro maggiore libriero,

de quello haverite da fare in la Cimarra .

Duw Calabriæ &c. - -

Ui montariti in la Galea de Odo Quarto, & fopra effa fari

te anco montare Gioanne Todifco con alcuni compagni

quali mena con fe , & le peze de velluto & panni , & milli

ducati d'oro, quali ve facemo confignare, & con lo nome di Dio

ve ne paffate con ditta Galea in ditta Cimarra, dove trovarrite

li Mag. Coſtantino, Berardino Mormile,& M. Franci Paſtorė , e

congratulandove con tutti de la vistoria fequita contra lo Baxia

de la Velona , & dela forteza dela Cimarra havuta, li fariti in

tendere, che la principale cauſa per la quale ve mandamo, è per

chè infieme con ipfi operate che lo Baxia non fia reſcattato, nè

liberato , ma danno vui li milli ducati ve ne portati , & non

baftando quilli, tutti altri quali poffiffivo havere tanto da ditto Be

rardino, quanto da ditto M. Franci, pigliando da loro ad in

prunto dinari , argento , & ogni altra cola, quale ipſi haveſſero

che ve ne potifſivo valere ; & non trovando, o non bastando ,

obligando la Maestà del S. Re , & anco nui fi ala fumma de du

milia ducati , li quali liberamente promettati, che confignandoſe
- D 2 ditto
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ditto Baxia in vostre mano, feranno pagati ad quilli li deveran

no, fubito che ditto Baxia ferà da da nui cquà ; & per quiſto

fatto con indrizo & ordine deli preditti in virtù dele lettere no

stre, quale ve ne portati de credenza in vostra perfona, parlariti

& operariti con quilli S. Albanifi in lo modo & forma ve pa

rerà, acciò che optenati de avere ditto Baxia fecondo lo defide

rio noſtro , lo quale è tanto grande & è tanto utile per lo ſtato

dela Maeſtà del S. Re, quanto a bocca havite da nui intefo.

Ditti S. & homini dela Cimarra in genere & in fpetie

falutarite, & confortarite da nostra parte, congratulandove con

loro dela victoria havuta, allargandove fecondo ad vui ſerà me

glior viſto. - -

Li milli ducati quali ve ne portati, & tutti altri quali por

riti havere, donariti tutti , ciò è fi ala fumma che bifognerà per

lo havere lo Baxia, e per lo refcatto fuo, refervati folamente fi

a cento ducati, quali volemo fiano dati da noſtra parte al detto

Costantino, alo quale etiam darite la peza & due peze de panno.

Laltri panni, & due peze de feta, quali ve me portati, dif

parterite tra quilli S., & altre gente da noſtra parte, fecundo ve

ſerà configliato & recordato da ditti Conſtantino, Berardino, &

M. Franci.

Gioan Todifco preditto perchè è valente & fidato homo ,

operarite con ditti Conſtantino, Berardino & M. Franci, & fi bifo

gnerà con quilli S., fe contentano li fia data la guardia dela fortezza

dela Cimarra,quale hanno prefa, perchè fe ne haverà fempre fi

dele fervitio: li fati confignare detta forteza , & con lui fati ancora

ponere li compagni & fanti, quali ve ne menati, ad complimen

to deli venticinque con quilli fo là de preſente con Berardino .

Dele monitioni quale ve havemo fatto dare, farreti fornire

detta forteza in modo, che ſtea ben proviſta.

Et volemo ancora, che inquirati diligentemente, fi de quelli

cavalli prefi ce foffe alcuna bona beſtia, & trovandone alcuno, ve

forzati haverlo, & portarlo in quà ad nui, che lo haveremo tan

to caro, che più non porriamo dire: Et perchè fapite quanto

importa ala fecurità delo flato della Maellà del S. Re nostro pa

tre, che quella armata de Turchi, quale è in la Velona,fe bru

fcie, & anco fe brufcie la terra fe ſe porrà, & a tal effetto noi

havemo mandata la nostra armata là, & anco fe ce deve trova

re do Ill. S. Gioan Castrioto con le fue gente : pregarite detto

Conſtantino inſieme con li prefati Berardino, & M. Franci , &

quil
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ಹ್ಲಿ altri S. & gentilhomini , & altri Albanifi che bifognerà

a nostra parte, & con ogni inflantia li ricercarite , fe vogliano

in ogni modo contentare, comparere con alcuno numero de gen

te per favorire & ajutare la cofa; & contentandoſe come noi ſpe

ramo , vederite con detto Berardino & M. Franci fare , che lo

Ill. Prencipe di Salerno, & lo Capitanio dela Armata, & lo Mag.

M. Alberico Carrafa , quali feranno in lo Suafino con la noſtra

armata, ne fiano avifati, acciò fappiano quello haveranno da fare,

& ordinare & confertare multo bene la cofa , & fecundo ipſi

o alcuni di loro, chi fi troverà con larmata , ordinaranno, cufsł

vui ႏိုင္ဆို , acciò fe habbia honore delo fatto ... Dirite

ancho a Conſtantino, che nui havemo ſcritto a fua mogliere que

fa matina, che primo non lo havemo facto, perchè non fapea

mo, foffe in lo Regno, & le havemo dato avifo dela victoria,

& fanità vostra, & offertoli fe niente haverà de bifogno, & ftia

tine con lo animo quiete, che non li faremo mancare cofa alcu

na. Etiam lo rengratiareti dela Tarchetta che fò delo Baxia,

quale ha refcoffà ad noſtra inſtantia, & lo pregati fe voglia for

zare haver per nui la fcimitarra de ditto Baxia, che non ce po

ria fare cofa più grata: & luna & ialtra pregarite voglia dare in

voſtre mano . Data in Pontificiis , & Regiis Paternis felicibus

Castris contra Hydruntem 7, Settembris 1481. ...fºc

Sigillo. - .زنار"

- Alfonfus. - *

Nicolaus de Allegro Sec.

Lo provedimento fe ha da fare ala Cimarra . *

*

Ian Todifco per Caſtellano con vinticinque compagni, cioè

15. leverà da quà, & diece ne troverà là .

Farina. Tomola Ioo. . . . .." .

Bifcotto in Campo. Cantara yo. -

Grano di queſta marina. Tom. Ioo. |

Vino. Botte 4.

Fave ala marina. Tom. 3o.

Carne falata in Campo. Can, 5.

Baleſtre de monitioni. 8. . i *

Panni comoni coloriti. Peze 1o.

Seta peze tre , doie de rafo & una di pelo , & fe non

ce foffe tanto rafo, una peza de rafo, & doi de pelo«

Peze 3• ПШи



3o

# - Illuſtriß. & Excell. Domino D. Alfonſo primogenito & . . ,

* . Illuſtriß, Duci Calabriæ , majori fuo fingularifi. &c, ſ.a., ,

--. | . , - , -- 7 , - - - - |- - .

T Lluftrifs. Princeps, & Excellentifs. Domine. Poſt humilem re

comandationem præmiffam &c. Io non ho fcripto alla S. vo

ſtra già è più tempo , folo vedendovi in tante occupationi della

fpugnation di Otranto. Hora poi è piaciuto al clementifs. Idio

d’havervi data tanta victoria, fi può dire questa vistoria non fo

Io effere della M. del Re, & della S. V, ma di tutti i Chriſtia

ni, che l’offefa era univerfale, & non particolare ; però tutti i

Chriſtiani fe ne doverebbono rallegrare di tanto beneficio ricevu

to. In queſta Città non fi poteva fare magiore allegreza , che

s’è fatta univerfalmente per tutta la Città con fuoni, & lumi &

proceſſioni , al clementifs. Idio di tanto beneficio ricevuto. Et

tanto più fi ſtima queſto cafo, quanto egli è giudicio univerfale

di tutti gli intendenti, che non folo al tempo de moderni , ma

degli antichi , non fulle fatta mai la più degna difeſa di queſta,

nè la più potente offefa . Perchè fe la S. V, confidera qual fu

l’offefa di Numantia, & qual fu la difeſa loro, dove i Romani

flettono tanto tempo a campo, non v’era bombarde, nè fpinghar

de,nè ſcoppette,nè molte fpetie di frumenti bellici, che furono

in coteſta Città ; & Numantia non l’acquiſtorono, fe non quan

do quegli della terra vollono. El fimile fi può dire di Sagunto:

due eſpugnationi si famoſe. Nè i Greci mai ne hebbeno igniu

na fimile a queſta, perchè vedete Alexandro magno, fecondo che

fcrive Quinto Curtio, che trovandofi a campo a una terra, fi git

tò delle mura nella terra, propria, dove non era ripari, nè cofa

alcuna, come fi vede delle moderni de tempi noſtri. El Duca

Franceſco andò a campo a Gradara con potentiffimo exercito, &

dopo più mefi che vi flette, fe ne levò con vergogna, & non l’

acquiſtò , & non fu difefa nella forma che è stato difefo Otran

to. Potrebbefi dire di Verona, quando il Duca Filippo l’acqui

ftò, & che Nicolò Piccino vi entrò dentro, che lo fe fenza al

cuna difficultà , dove non fu ferito nè morto perfona . Vennevi

poi il Duca Franceſco , & non havendo Duca Filippo mandato

foccorſo a Nicolò Piccino, diſperandofi & lui & quelli della ter

ra, mifono dentro el Duca Franceſco, & fenza cavare fpada di

guaina la raquiſtò. Ecci Jacquisto di Breſcia fatto pel Conte Car

mignola, che dopo lunghiſſimo affedio lacquiſtò, ma non con tan

ta difficultà, quanto ha acquiſtato la S. V. Andò il Duca Fణ్ణ
***** -- CO
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fco a campo a Milano, dove era uno governo fenza ordine ignius

no » & ivi flette più tempo ; dipoi nel tempo che lui era in

tutto diſperato, & non gli parea poterlo acquiſtare, & ditermi

nava levarfi da campo , trovandofi in grandiſſimo difordine di

danari & de ogni cofa, & di questo n’haveva ſcripto lettere qui

in Firenza, le quali ci fono ; i Melanef dipoi fenza governo,

& ſenza ordine igniuno, per la fuperbia de Venetiani , che non

voliono pigliare delle terre di Lombardia con le conditioni l’ha

veva el Duca Filippo : diſperatif i Melanefi, perchè i Venetia

ni gli havevano abandonati, & non gli provedeano nè di vetto

vaglia nè di nulla, & eravi la fame grandiffima : & tutto face

vanç questo i Venetiani credendofi havergli condotti in luogo ,

che foſſino neceſſitati a darfi loro, & eglino errorono, perchè co

me diſperati , quando el Duca ‡ိါိ era in tutto difperato

dela ſperanza d'haverla, lo chiamorno dentro, & si gliel dettono,

ficchè questa terra l’hebbe ſenza difficultà alcuna.

. Se farà chi ſcriva questa expugnatione nel modo che ella

è stata, & la difficultà è futo acquiſtarla,& la difefa ha fatta la

S. V. & l’offefa de nimici , & farà fcripta nel modo proprio

chelè, non farà inferiore nè a fatti degli antichi, nè a que de mo

dermi , facendo comparatione di quella a fatti loro, come è det

to. Reſta la S. V. in grandiffima gloria & riputationne oltra al

bene univerfale ne feguirà, perchè fi può dire queſto effere fat

to proprio per virtù & prudentia della vostra S., che non havete

Perdonato nè a fatiche nè a difagi, & metteſtivo la perſona vostra

più volte a pericolo della propria vita. Io come fervidore della

S.V. questo medefimo ch’io ho fcritto, l’ho detto, & dirò in più

luoghi, & come fervidore di V. Illustrifs. S., me ne fono tanto ral

iegrato; quanto di cofa habbi udita, già lunghiffimo tempo;& così

credo habbino faćto tutti i voſtri fervidori , per l’onore & re

putatione ne fegue alla S. V., alla quale quanto più poſſo mi

racomando. In Firenze a di 19, di Settembre 1481.

V. Ill, D. S. Vefpafiano de Filippo

- - * Dux

Quello vui Albino havite da referire ala Maeſtà del S. Re per

- parte delo Illuſtriß. S., Duca de Calabria in queſta

- -- voſtra andata de Napoli.

E: primo bafarite piedi & mano a fua Maestà &c. & li fa

rite intendere come ſua S. fe parte lunedì da quà ; si per

la
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Ia careflía del'acqua, si anco per la indifpofitione del ayro, che

a M. Silvestro non pare per niente reſte quà fua S. & anda in

Polognia, & per tutte terre de la marina provedendo il bifogno

loro in repararele , afpettando reſpoſta de fua. Maestà :

Circa la parte del Dardanello, S.M. haverà intefo quello è

fequito per lettere del S. Duca, & del fratello del Defpoto

del campo, che va fopra là con tre Frambolari , dumilia Ianni

zari, & dumilia zappe & trecento Camilli carrichi de metallo

per fare li le bombarde. Et benchè el S, per molte lettere ha

bia fatto intendere ad S. M., fua opinione effere aliena da ogni

imprefa fe haveffe a fare adeſſo contra lo Turco , confortando

S. M.,confiderato come fa el Regno, le gente d’arme & le al

tre cofe fue , che per niente feria al propofito imprendere con

tra detto Turco per non darli cauſa de irritarlo ad armare , &

fare dele proviſione ; che depuo preſo il Dardanello, che feria

cofa de otto o diece giorni, poflece le bombarde,non li veneſſe

voluntà voltare l’Armata ſua con altre gente ali danni de S.M.,

& talvolta ancora porria armare , & venire quà ali danni de

S. M. per divertere ogni proviſione che quella ha fatta & farà

da là ; perchè a quella imprefa ha modo armare in Coſtanti

nopoli , & ala Velona, fecundo S.M. haverà vifto per la exami

natione de Nicolò , che tutti li legni de la Velona fe concia

vano a furia, & S. M. fape in che modo sta Otranto desbadata,

& ammorbata, & li niille ducati che S. M. ha mandati per la

fabrica , de neceſſità è stato bifogno darli ali fanti, perchè tutti

fi fugivano , certificando S. M. che fe quella non li provede ,

& tene ben contenti de denari, tutti fe perderanno, perchè in ter

ra ammorbata ogniuno fla de mala voglia & male contente, quan

to più ſenza dinari . Nè creda S. M. che con meno di cinque

cento fanti Otranto fe poffà guardare fin che fia conciata .

Al fatto de Brindefi ancora è de avere reguardo grandemente,

perchè una matina che fe ce prefentaffero quattro milia perfone,

a battaglie de mano fe pigliaria , ſenza che homo la defenfaffe,

perchè non ce fo altro, che venti homini d’arme , & fanti niu

no , perchè tutti fe fon fugiti. Et S. Maeſtà bene penfe, quan

to tempo fono ſtati ſenza រ៉ក់ , che mai venne un fulo carlino,

fe non quattromilia ducati che portò M. Marino, che non bafta

ro ad fupplire un ducato per cavallo ale gente d’arme. Et per

queſto tornando a cafa, el S. è de parere che S.M. attenda più

preſto ad quietare le cofe con lo Turco, che andare a pigliare

IROᏙᏋ



* 33

nove imprefe, dale quale flantibus terminis non porriamo reufci

re, fe non con fpefa & intereſſe grande ; & per quello el S.

recorda ad S. M. parendoli, che feria più utile , & honore de

S. M. bottare ditto Dardanello per terra , & abandonario, che

tenerlo con effere fecuro de perderlo, perchè non è vero fia de

quella forteza S. M. è informata , perchè quello che le l’ha det

to, deve effere homo parabolano, che non lo fape. Che penfe

S. M. un loco piccolo, dove fe poſſono piantare bombarde cir

cum circa , non havendo ſperanza de fuccorſo che li leve lo cam

po, come fe porrà tenere ? & questo che è venuto, mette per

fermo, in queſta hora efferce lo campo.

Al fatto dela lega del Papa & de Venetiani, el S. è de

parere, che S. M intendeffe móito bene, & preſto, fi loro inten

deno concorrere con la M. S. ali danni del Turco, & al fuccor

fo del fato de quella, quando bifognaffe, & che fuffe ſenza let

tere finte, ma con effetto: all’hora la cofa anderia con foi pię

di ; ma quando S. M. vedeffe andare ad altro camino, & effer

novi date parole, all'hora S.M. porrà ſpacciare quello Ambaſſado

re con direli el vero, ciò è che S. M. havendo lega con la Santi

tà di N. S., non delibera fepararefe da quella, fe non con ho

neſta & iufta cauſa , la quale S. M. have , & che de continente

per bon modo S. M. fe ne defesteria, & ſubito manderia dai

Turco fuo S. per concludere le conditione dela pace: & non fe

maraveglie, fe S. M. li parla si libero, perchè havendo ditta lega

con ditta Santità, quando S.M. fe ne efceffe ex arrupto, lo fuo

S. deveria havere poca ſperanza, li attendeſse quello li promette,

& con fareli molte careze lo manderia via , & la M.S. de con

tinente porria puo attendere, vifto lo animo de ditta Santità &

Venetiani, o fare la pace con lo Turco, mandandoce homo pro

prio, o vero quello meglio li pareffe per ficurtà de fuo ſtato,

per non venire un altra volta ad quello che femo ſtati.

Per lo homo che è venuto dal Dardanello, è informato lo

S., come lo Capitanio de Venetiani è andato in Cannia con tut

ta l’armata, & a Corfù è restato lo Proveditore con una Galea.

Sua S. de queſta materia cava coſtrutto, che loro per pagura de

Cipri hanno ſpenta l’ armata là , per pagura de Villamari , lo

quale è in quelli mari. Sicchè af S. non pare per niente que

fti fufpetti effere al propoſito de S. M.

El S. è de parere, che per niente questa Armata de Spa

gna & de Portogallo fe habiano a ཡཀྑཱཔདཾ un di , perchè fè .
VO1
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volta S. M. fe li mette in cafa, ferrà neceſſitato pagarli, che già

da mo,fecundo fe intende, vanno mormorando dinari. Da loro

S. M. fervitio alcuno non afpette, perchè quiſti mari hormai fi

laffano male , manigiare , & quando modo alcuno ce foffe, anfi

che arivalſe, che fe poſſeſse honeſtamente licenziare, per effere for

nita la imprefa, si anco tardando, male fe porriano condure a ca

fa loro per venire lo inverno adolfo : feria una fanta coſa , &

cacciariamone queſta fpefa dalle ſpalle.

Dela andata mia de Urbino aſpettare lo S. in Napoli.

Dela andata de M. Alberico fare intendere al S. Re, non

ce effendo da fare imprefe, quà porria reflare M. Villamari , &

M. Bertoldo, & Caſtigliara, & M. Alberico feria bene trovare

fe in Napoli , per effere ſtato lui preſente alle cofe de quà, de

mare & de terra , & have li cunti, & ordini de ogni cofa ,

che ſenza ipſo male fe porriano ordenare per lo anno nuovo.

M. Villamari alla guardia de Brindifi , M. Bertoldo ala

guardia de Otranto , ီးဲိ dice lo Capitanio, ad ogni tempo ce

pollano ſtare nel porto quattro galere , & coſsi le cofe da quà

feranno ficuriffime.

Che li fanti andaro in Napoli con li Turchi, torneno inO

tranto con Herailes & con Petro Dalchetta, perchè tutti fon va

lenti homini , & effendo la terra ammorbata, ogni di ce voleno

fanti novi.

Lo fatto de Joan de Scannalibech. -

Ala Sig. Reina dire tutto , & cofsi ala Ducheffa, & pri

mo al Conte de Mataloni . |

De fapere lo modo del entrare del S., & ogni di dare par

ticolare avifo ad S. S. de quanto occorrerà .

De fapere li cunti fui da M. Mazeo, &c. -

De fapere da Caravajal come lo S. ha da entrare, & tutti

li veſtiti , & come hanno da entrare li Ronconieri vestiti, o far

Hi veſtire de biancho, fecondo ſcriſſe lo Pontano , !

Scrivere una lettera al Duca de Urbino . :

Come lo S. ha fatto andare li Ginetti a Meffafra per ale

narli, che flevano un poco graffi , & che S. S. li preſenterà ad

S. M. quando venerà .

Come hanno da andare le tre bandere del Turco, darne

avifo al S. - -

De fapere quale via ha da fare lo S. . .

De intendere il tutto, & avifare lo S.

|

Che
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Che io li venga incontra a tre jornate. .

De dire al Conte, quanto la venuta del S. è neeeſſària, in

fieme con M. Mazeo &c. -

Come quiſtoro nel principio demandaro poca gente, & può

entrati nel ballo ne demandano affai , & tanta , che non fe puo

fupplire ; & queſta è natura de foreufciti con lo S. Re . -

Delo fatto delo intrare dire , effendone demandato, come

S. S. non fe impaccia de queſto, ma lui è paratiffimo fare quan

to la M. del S. Re li ordena & comanda. -

Dire a: M. Caravajal, fi lo S. ha da entrare armato, faccia

refare li Pennacchi.

Dire aia S. Ducheffà, che apparecchie la prima fera un gran

diffimo convito, & che in capo de tavola fia Marino Caracciolo.

Al nofiro molto caro & amatiſſimo Albino.

Apud Illuſtriß. Ducem Calabrie.

Lbino nostro caro. Potreste vui stimare quanta cônfolatio

ne ci ha dato la vostra lettera Je diece di queſto , per la

quale ce avifati de li boni fuccefli dela vittoria d’Otranto ? cer

to non; perchè tanta ne pigliamo che niuno el potria flimare, &

è flà molto mazore la letitia nostra per quella vittoria, che non

è ſtà la vostra, quando fete andato a tuorre tenuta dela Cimarra,

dove ni pare vedervi lieto , contento, feſtofo, ridente , & tut

to triunfante ; & credite che dopoi la novella di tanta gloria

fiamo flati pieni di confolatione mercè di Dio & de ogni bene,

flando fra quelle nostre donne con ogni jubilo de paradiſo ; &

bene è caminata come fcriviti ; & una fola cofa ci è mancata,

che noi non fapevamo cantare così come vui, che ni haveffemo

cantato in coppia in tanta letitia. Due foi cofe con gran deſiderio

bramavamo in queſto tempo , l’ una che Dio, ci fcaricaffe del

parto noſtro, ficchè & per queflo Dio ne ha exaudita per fua

gratia, dandoni un bello figliolo maſchio: l’altra era, che obtenu

to Otranto nui fenteſfemo la Excell. del S. Duca di Calabria no

stro honorando fratello fano, contento, lieto, & di bona voglia,

& de queflo etiam l’ altiffimo Dio ni ha preſtato gratia. Sia a

donque Fia'ilisat༠ ། eterno , & fempre Benedetto il nome de

Dio, che ha non folum confolato il fatto nostro , ma la falute

de tutta Italia , & de tutta la Criſtianitade . Vui andareti a Na

poli, dove fe adveremo de Preinರಜ್ಜ potere vedere con quan
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ta expettatione ferà racolto il prefato noſtro S. fratello ; ma vi

fconzuremo, che de ogni fuo honore ala entrata fua,& de ogni

trionfo & feſta, che fe farà per lui , vui ce ne avifati , & per

minuto. Ricomandomi fempre in bona gratia di fua S. & bene

valete. Ferrariæ 26. Octobris 1481.

Elionora de Aragonia

Duciffa Ferrarie .

Mag. viris Prioribus , Gubernatoribus Comunis, & Capitaneo Populi

Mag. Civitatis Senarum , amicis noſtris cari/fimis.

TID Ex Sicilie &c. Mag. viri amici noſtri carifs. Joannes Albi

nus major librarius Illuftrifs. Ducis Calabriæ primogeniti

noſtri exponet vobis nonnulla verbis nostris, quæ ei commifinnus;

rogamus propterea vos, ut ei non fecus ac nobis ipſis fidem in

dubiam adhibeatis. Dat. in Caſtello novo Neap. 13. Novem

bris 1481. -

Rex Ferdinandus, *

Sigillo.

A. Secret,

Mag. & Excelfis Dominis Prioribus libertais , & Vexillifero Juſtitiæ

Populi Florentini, amicis nofiris cariſſimis.

s -

Ex Siciliæ &c. Mag. & Excelfi Domini amici nostri carifs.

Joannes Albinus major librarius Illustriſs. Ducis Calabriæ

primogeniti nostri exponet nonnulla Dominationibus veſtris, quæ

ei commifimus ; rogamus propterea veſtras ipſas dominationes, ut

ejuſdem Joannis verbis non fecus ac nobis ipſis fidem adhibeant,

Dat. in Caſtello novo Neapolis die 13. Novembris 1481.

- Rex Ferdinandus. |

Sigillo . - -

A. Secret. .

Memoriale al Mag. Albino de quanto per parte dela Maeſtà de Re

haverà da fare in queſta fua andata . -

Rex Sicilie &c.

Effer Albino . . In questa vostra andata volino per nostra

Parte debiati exequire le cofe, in lo prefente memoriale ve

COlll
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cemmettimo. Et primo jungendo in Roma trovarite M. Anello

nostro Ambaſciatore, & li direte, che nui havimo gran piacere

de li continui avili, lui ne dona dele occorentie de quella Cor

te , & che lo confortamo ad fare così in futurum ; & perché

poria effere, che per le cofe occorreno de prefente o fopra la

provifione del Conte Hieronimo, o in altra cofa, folle expedien

te che vui parlaflivo con lo Conte Hieronimo, ve donamo una

lettera de credenza in perſona vostra ad ipfo Conte, al quale

havendo de parlare, dirite folamente quello ve ordinarà M. A

nello, qual per ellere informato de le cofe noſtre, & de quel

Ha Corte, ve farà dire quello fia neceſſario per fervitio noſtro.

Expedito haverite in Roma quello ferà da fare, ve ne an

darite al Ill. S. Duca de Urbino, & poi de le falute & conforti

debiti , li dirite quanto nui fiamo contenti & fatisfaċti dele foe

fingulare opere faćte in fervitio noſtro , dele quale per M. Joan

Baptifta fimo bene informati , & neli reſtamo tanto obligati, che

iù non fe poria dire, & affirmậteli che per la parte noſtra, &

per li oblighi ne reputamo haverli , fimo per fare in beneficio

& honore fuo non altramente, che fariamo per la bona memo

ria del S. Re noſtro patre, fi vivelſe, & li dirite che intefo quan

to lo Abbate, & M. Joanne ultimo loco ne hanno fcripto, re

famo multo contenti & fatisfaċti de tutto , & ne governarimo

in °ཝཱ''ཏསྶ cofa juxta lo parere & ricordo de ſua S.

apoi li dirite; che occorrendo questa materia & differen

tia dele Terre tra Fiorentini , & Senifi , pregamo la S. fua, pen

fe in che modo queſta cofa meglio fe potelle componere, quan

do io partito del Conte de Pitigliano non poteste refcire, & ve

admoneſca de quello li parerà, vui debiati dire cofsi a Sena, co

me a Fiorenza , dove havite de andare per contenere quanto fia

ffibile quelle Cità & Communità ben difpofle , & che non

醬 da fequire fcandalo, tra loro. - -

, . . Et coſsi quando ferite a Siena & a Fiorenza, in l’una &

în altra ve governarite fecondo l’ordine de ipſo S. Duca , & de

tutto in quelli lochi confererite con li noſtri Ambaſciatori, fo in

ciaſchuna de quelle Citate. -

Cofsi volimo , quando ferite a Fiorenza, dicate al Mag. Lo:

renzo che lo pregamo, voglia alcuna volta recordarfe de quello.

più volte li ragionaimo , quando fo quà, che lo fuo ſtudio &

opere fiano fempre al ſtabilimento dela unione noſtra con la fua

Excelfa Rep., & con lo Illullrifs, S. Duca de Milano , & non

VO
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voglia guardare, fi non a quello la conditione défi tempi, & de:

le cofe occorrente recerca per lo bene & honore comune ; el

che facendo fatisfarà al amore li portamo , & etiam al bene &

honore dela noſtra Serenifs. Lega, & ſempre fe ne trovarà con

tCImIO • *

Che voglia procurare, per tutta la Lega fe viva in tal for

ma , che nullo deli membri de quella postà recipere damno, &

prefertim Io Ill. S. Duca de Ferrara. -

AI III. S. Duca de Ferrara , & ala Ducheffa fua conforte

nostri figlioli confortarite molto, & li dirite fleano de bono ani

mo, che ſperamo, fi la nostra Lega volerà fare lo dovere, come

ſperamo, non li bifognarà dubitare de alcuna cofa nè de Vene

tiani , nè de altri.

Confortariteli a non volere in alcuno modo provocarfe lo

odio del N. S. con dare favore a quello Antonio Maria de For

li , ma sforzarfe in ogne cofa gratificare la B. fua per tirarfe la

fua benivolentia , como per M. Nicolò Sadoleto fuo Oratore li

havimo fasto fcrivere. Dat. Neap. 13. Novembris 1481.

Sigillo. * - - |

Rex Ferdinandus. i

A. Secret. * - -

Quello che vui Albino haveriti da exequire da parte delo Illuſtriß.

- S. Duca de Calabria &c. como feriti con lo Ill.

S. Duca de Urbino . . . .

TN primis como feriti alo III. Duca d’Urbino , lo falutareti &

confortareti da nostra parte, como fe recerca, & como havite

intefo l’animo nostro. : - - . *

Item li fareti intendere, che fempre lo havemo tenuto co

II)O罵 & per maestro ; ma de preſente li reſtamo obligati ,

perchè cognoſcemo havere pigliato Otranto mediante li deſigni,

& infignamento che havemo havuti dala S.S., & li porreti af

firmare, che ſempre havemo havuti la foa dottrina avanti l'oc

chi, & con quella ne femo si governati, che per gratia di Dio

havemo confequita la vittoria; & in queſto ve allargareti fecondo

ve havemo ragionato . . - ,

Item farreti intendere ad S. S. , che la M. del S. Re Io ha

amato fempre, & ama como patre, & quello capitale fa de lui;

& fi nui vivimo, po effere certo che le cofe foie, & del figlio

* * lo
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lo feranno đa nui trattate come da patre , & figliolo ; & deve

confiderare con la ſua fapientia, che non ha, nè deve fare capi

tale de potentia veruna de Italia, como del S. Re o de nui, &

loco li recontereti le ragioni che questo confermano : che però

S. S. dal canto fuo ha da ſtrengereſe con nui , dal- quale non

fpera effere ingannato, nè abandonato, & liberamente le poffite

dire, che queſti paffati giorni, quando el S. Re flette sì infermo, fi

fe foffe morto (quod deus avertat), havevamo deliberato manda

re per la S. S. , & tenerelo cqui como patre, & non preterire

cofa veruna ultra el fuo vedere, & configlio: & queſto procede

de uno vero amore, che li havemo portato & portamo, & non
immerito. - -

Item pregareti la S.S., che voglia tenere avifata la M. del

S. Re de tutto quello, che li pare neceſſario per li comoni fta

ti, & quando ce foffe cofa occurrente, che ad S. S. pareffe , o

non voleffe avifarene S.M. per alcuna umbreza o altro , li pia

za avifarene me, perchè ferrà fecretiffima, & ultra ciò me ope

rerò, fe mande ad exequtione in tal maniera lo parere & re

cordo dela S. S.; & in ciò ve allargarete fincomo a bocca ve

havemo ragionato & inſtrutto. . . . .;

Item volemo, che continuamente fiati appreſſo S.S., & deli

pareri & recordi de quella in ogni cofa ni donareti avifo, per

ché poffamo quelli imitare, & exequire ; & quando fentiffe, che

per nui fe tranſportaffe in cofa, che ad S. S. non parelle, libera

mente ne avifi , o faccia per vui avifare delo parere fuo, che

quello exequeremo, & ne levaremo d'altro , che per noi incon

trario foffe vifto. - '.

Htem fareti intendere ad S.S., che dal tempo, che ne dif

partemmo inſieme , la voluntà nostra fo tenere uno homo con

tinue appreſſo, quella, & fi fi al preſente non lo havemo faćło,

lo ha cauſato le varie ſpeſeੋ , & anco per havereni tro

vato in tante fatiche in quella impreſa de Otranto , ma che da

cqui avanti havemo ordinato vui stiati appreſſo la S, S. . . . . .

Item farreti intendere ala S. S. , che la proviſione havemo

da Milano , & da Fiorenza, prima che ne parlaffemo mai , ne

pigliaimo lo configlio dela S.S. , & fi dapo havemo cercato con

ne induſtria , che ſe metteffe ad effetto, deve credere la S.S.,

he non_lo havemo fatto per ambicione de provifione, nè de fa

ma de Capitanio, che non ne havemo biſogno, como S.S. inten

de, ma certamente una fola cofa ne ce ha industo & ಗಿಣ್ಣ ون

- d
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la vera & pura neceſſità, che S.S. fa bene como stavamo im

pignati, che con tanta poco proviſione , como haveamo, non era

ffibile, nè mai lo S. Re penfao adiutareni de un docato. Et

a certa la S.S., che de queſta proviſione po diſponere como de

cofa fua ; & in questo ve allargareti ad quanto da nui haveti

intefo.

Queste instruttioni vi havemo faste si breve, folum per vostrơ

recordo , che non fono da moſtrarfe per niente ad nixuno, ma

vui a bocca fiti bene inftrutto. Volemo che liberamente fatein

tendere a quillo S. l’animo noſtro bono, & lo core noſtro verfo

S, S., & li figlioli, & flato de quella. Dat. Neap. 14. Novem

bris 1481.

- - - Alfonfus 9

Dominus Dux man. mihi. -

. Antonucio Piloſo pro Secret,

Sigillo.

Mag, viro Joanni Albino Librario noftro majori , nobis
plurimum diletto . • “ *

Apud Dominum Ducem Urbini, 4

Dux Calabriæ.

ΑΕ . Havemo receputa vostra lettera de 22. del prefente,

& quella intefa reſpondemo , che havemo havuto piacere

grandiffimo de quello ve reſpoſe lo III. Conte Hieronimo, & cer

tamente fe lo mandarà ad exequtione, ferrà fuo beneficio, & più

firmamento dele cofe fue, che fapemo la bona & optima volun

tà del S. Re verſo dićło Conte, & fapemơ quanto nui cordial

mente fempre lo havemo amato , & amamo, & non porriamo

dire quanto ne doleria , che la S. S. haveffe altra opinione 'de

quello , che ve ha detto a bocca per lo grande amore , che li

portamo; però volemo, che tutto quello che detto Conte ve dif

fe , lo comunicati ad quiffo III. S. , perchè intenda ogne cofa , &

parendoli che iovaffe , lo pregariti , che lo voglia confortare ad

quello, che lui con fua bocca ve ha detto , & offerto verfo la

M. del S. Re & nui , & dela opinione del detto S. , o del fuo

fcrivere, fe fcriverà, ni avifarete. Altro non occorre al Pఱ్ఱe
C
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de darevi avifo , excepto che volemo facciati intendere ad quiffo

Ill. S. , che nui partimo domatina , & andamo in Apruzo per

affettare queſte facende dela impoſitione de queſte nove Gabelle,

perchè per tutto lo Reame fo acceptate, excepto in alcune terre

de Apruzo, dove ſperamo in breviffimi di havere redućio ogne

cofe al voto noſtro, & anco vederemo de fare bene allogiare quel

He gente d’arme, perchè la M. del S. Re ha deliberato con inter

ceſſione noſlra tenere continuamente le gente d’arme ben provifle,

& in ordine per altro modo, che per lo paffato. Dat. in Caſtello

Capuano Neap. 26. Nov. 1481.

- -

Alfonfus.

Antonucius Pilofus pro Secret.

Mag. viro Joanni Albino Librario nofiro nobis dilesto.

Dux Calabriæ &c.

Lbino. Avanti hieri recevemmo una voſtra de 19. continente

diverſe cofe. Reſponderimo ale parte ne fono parfe ne

ceffàrie , & primo dicemo, reſtar fingularmente contenti dela re

fpofta data circa la condusta del Illuſtrifs. Duca d'Urbino, per ef.

fer cofa tanto importante quanto è , & per haverne ad exir di

gno_&_efpestato fruđo per tutta la Serenifs. Liga, & parne che

queffà Excelfa Sig. habia prudentemente deliberato, & faviamen

te reſposto , con tanta demostratione de feducia verfo la Maeſtà

del S. Re , la quale certamente non è mai per mancare de offi

cio de patre, & de vero amico verfo la Republica loro , si per

la optima natura fua , si perchè nui foi figlioli ſtudiofiffimi del

mantinimento di quella Siġ, fempre ferremo boni & efficaci pro

curatori appreſſo la fua Maeſtà . .

Circa el facto de Santa Fiore , & Scanzano, fe deve fare

ogne poſſibile opera , che venga ad effetto, & ad queſto da no

fra parte confortarete el mag. Lorenzo, & lo restrengerete ad non

pretermettere cofa , che li occorra deverfe operare , perchè fe

quendo,fe haverando fempre Senefi ali propofiti noſtri , & non

è da dubitare , che habiano ad deviare; ma non fequendo, & fen

tendo loro , che non fe faciano le cofe caldamente, ferriano per

dar grande inconveniente ale cofe dela Serenifs. Liga, & poria

no precipitarfe. Et effendo el Papa vicino, fe porria per que

fla via de Sancta Fiore intrarfe ad tirarii ad fe, & generare ta

He
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le fcandalo, quale ferria dannofiſſimo &c. El mag. Lorenzo inten

de si perfećamente queſta cofa , che non bifogna diſcuterla al

tramente , & però è da far ogne opera , che habia ad ſequire,

maxime vedendoſe le cofe, che fono già nel tavolero.

El prefato Lorenzo vede, che quello fe menaccia ad uno

dela Liga , fe menaccia ad tutti, & che la cofa va commune ,

& però è da refvegliarfe , & provederefe fenza perdere di tem

po. La Maeſtà del S. Re ha parlato multo diffuſamente col mag.

Orator Fiorentino circa le occurrentie di Milano & altre circun

flantie, & però non bifogna multo extenderne : folamente acçen

naremo quella parte, che il prefato Lorenzo voglia folicitare, &

infiflere con quello flato de Milano, che fe expedifca & attenda

fe ad fvoluppare, per ritrovarfe poi unito & forte ali occurren

ti bifogni. Voglia etiam tenerſe modo per quellà Exc. Sig. di

tener ben confortato lo Illuſtriß. Duca di Ferrara , & fpingerfe

gente & fanti loro , el più che fe po, verfo ipſo, & flato fuo,

& ingagliardirlo con queſte & altre demoſtrationi , adciò che

per alcuna diffidentia non pigliaffe adcordo. Nui fra otto o die

ce di ferremo in lo ritorno ad Apruzo, attendemo folamente ad

expedirne per ritrovarne parati ad ogne occurrentia dela Sereniſs.

Liga , & però farite tanto maior inflantia per li pagamenti noſtri,

adciò che ali bifogni ne postmo fervir de quelli.

Lo ſcrivere, quali voi rechiedete da farfé per noi ad alcuri

cittadini, commendamo allai ; haveriamo però caro intendere ad

chi ve pare, & como, adciò fapiamo meglio come ne governare.

Altro per queſta non occorre, faivo farve intendere, come lo flato

di Milano ne ha mandata nota de havere pagato al Ill. Marchefe

di Mantua fopra la proviſione noſlra , le paghe de Jugno fine in

tutto Novembre paffato, le quale nui havemo acceptate in nostro

computo, & ſcripto al prefato S. Marchefe, che non havendole

forfe havute tutte, fe farà fatisfare, & lo fimile havemo ſcripto ad

M. Antonio Gazo: flatene adyifati , Dat. in Caſtello Cap. Neapo

lis primo Februarii 1482.

Alfonfus.

Jo: Pont,
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Mag. viro Joanni Albino Secret. & Oratori noſtro dilesto .

- . Ubi fit

Cito & fideliter
Dux Calabriæ &c.

Lbino. Ad la vostra de 1 1. ricevuta ad li 26. accade ref

pondere non con multa prolixità , per contenere folamente

la explicatione dele cofe impoſte dala Maestà del S. Re , & an

co da noi, & la grata accoglienza & reſpoſta del Illuſtriß. no

stro cognato & fratello Duca de Ferrara faćta ali Regii Am

baſſadori & ad voi ; nè anco accade volere altramente repetere

quello, fe fia agitato per le cofe del prefato Illuſtrifs. Duca , per

eilere quelle copioſamente già fignificate dali foi Ambaſſadori ,

tanto exiſtenti in Napoli, como in Roma: paffaremone dunque

circa queſte parte con brevità, & folamente ragionaremo con voi

quello per noi fe fia facto in Apruzo , & ad lo fine perchè è

facto, adciò poſſàte referirlo ad bocca retrovandove preſſo fua

Excell. & effendo voi abſente, poſſàte per lettere propria comu

cicarlo . Rechiedeva l’amore che porta la Maeſtà del S. Re alo

Illuſtrifs. Duca preditto l’andata nóftra quà in Apruzo , & non

manco rechedeva queſto medefimo l’ intima affeếtione che nui

portamo ad fua Excell., ala cordialiſſima noſtra forella fua con

forte, & ali foi Ill. Figlioli, & per fatisfare ad queſte parte,

& ali efiećti del bifogno occorrente circa le cofe del ditto S:

Qui non manco volentieri fimo venuti ad quefli intemperatiffimi

freddi de Apruzo de menzo inverno, che fiamo ſtati de meza eſtate

ad quelle exuſtione , & ferventiffimi caldi de Otranto, & in uno

medeſimo anno, & intra pochiffimo ſpatio havemo exprementa

to quillo proverbio , quale è , de inverno in Apruzo , & de

eſtate in Puglia incorrerfe fimilitudine dele pene infernale ; &

fe volontieri toleraſemɔ in la eſtate li calori de Otranto , non

manco volontieri comportamo al prefente le neve & giacci de

Apruzo , perchè cosi rechiede la nostra obedientia verfo el

S. Re noſtro patre, & l’intima affettione, quale havemo al dit

to S., ad nollra forella, & foi figlioli , reputando le cofe loro

noftre, & le noſtre loro , conformandone con la volontà del

S. Re, el quale ha fimile concepto, judicio,& defigno. Venne

mo dunque in Apruzo promptiſſimamente, dove havemo con ce

Herità, ordine, & animadvertentia fatisfatto ad più cofe. Et pri

F 2 IllO
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mo al modo deli pagamenti fiſcali , li quali licet el Regno fa

stato pacifico per circa 2o. anni , & intra li Populi fia bon modo

al denaro, come per alcuni ordini non troppo ben regulati in

correvano parte troppa dilatione , parte etiam mancamento dela

integra loro fatifatione , fichè con promptitudine de tutti populi

fe è ad queſte due parte optimamente proviſto, fecondo già nel

parlamento agitato ad Napoli per li Baroni, Prelati, & Sindici era

ftato proveduto, & deliberato; fichè non folamente fe è dato ordine

ala impoſitione & bona regula deli pagamenti dela Regia Corte

con affai bono augmento , ma ala exaćtione de quelli, la qua

le è già in aĉto & profecutione in questa provincia , & in le

altre parte del Reame. Depoi fe è provifo ale gente d' arme

in più modi, per haverle al tempo & al. bifogno, perchè fe è da

ta una paga en panno & denari, & dato modo che flatim fe do

na l'altra ad anno novo : fonnofe fpente le gente d’arme verfo

el Tronto, el più fe è polluto, & faćłole ſtantiare ad groſſo per

haverle unite el più che ad quisto tempo fe po . Etiam fe è

proviflo ad avere cavalli , & ad fupplire & remećtere li foldati

che fon mancati ; & con queſte cofe infienne fe è dato modo

de multe altre oportunitate dela militia, quando bifognaffe cavai

care ad un punto faćio , & con le altre oportunitate fe è atte

fo al modo del denaro del Ill. Duca de Urbino, adciò fe re

trova apto al cavalcare; & in fumma non fe è pretermiffa cofa

alcuna, che fia ad queſti propoſiti, adeo che vedendo havere da

to optimo expedimento & ordine ad tutto , fimo già in delibe

ratione de ritornare verfo Napoli , per dare ordine ad tutte al

tre cofe che fiano al bifogno dela-expeditione militare, tanto per

effe gente d’arme , quanto per la perſona , & cafa noltra ; per

chè non volemo, quando el cafo lo portaffe, havere ad dete

nerne in minimo pundo: anco quando fia judicato expediente ,

volemo trovarne per forma che poſſiamo prevenire el cafo, &

per Dio gratia quanto tocca ala. perſona noſlra , ne retrovamo

si difpofti & gagliardi , che col corpo facilmente poſſimo ac

compagnare la voluntà, la quale voluntà è tale & tanta , quan

ta rechiede la innata noſtra obſequentia verfo el S. Re , & la

fraterna cordiale carità verſo noſtro cognato, forella , & confo

brini , anco verfo nui medefimi , & le cofe proprie noltre , le

quale poſſimo dire & dicemo effere , unam & eandem fübſtan

tiam . Et per dirve el vero, Albino , & per parlarve como è

condecente , fe altre fiate havemo cavalcato & aflannato volon

[ICII
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tieri per cofe non de tanto refpetto ad un gran fasto, nè de S.

& stato tanto conjunto, che devemo fare anco che limo per fa

re per noſtro cognato , forella , & confobrini ? id eſt per nui me

defimi . Parne in verità effere ſtato fuperfluo venire ad quella

particularità , ma è pur cosi , & non la porriamo havere taciu

ta, nè la volemo tacere, perchè li effećti, & la executione fer

ranno multo più prompti al fatto , che non è mo la voluntà a

vanti el fatto ; & fe ad questo ne excita & incende lo obligo

naturale , & la voluntà adjunta infieme con la ragione , non

manco etiam ne fperona & ſpenge el fummo defiderio de ob

temperare ala paterna voluntà del S. Re , el quale meritamente

fe retrova ad questo caldiffimo, como fpeđa ad amantiffimo pa

dre per fuo figliolo, figliola, & nepoti, ad li quali tanto è per

mancare, quanto ad fe proprio , & ad queſto non bifogna effere

confortato, perchè fa & cognoſce quel che ad fe fpećła, & in

fieme con tale cognoſcimento adcompagna de proviſione , & le

opere neceſſarie. Depò tutto questo difcorſo ne occorre dirve ,

che da nostra parte vogliate confortare quilfo Illuſtrifs. S. ad fla

re con l’ animo gagliardo , & de fe digno , perbenchè quello

non dicemo ſenza qualche erubefcentia , perchè una tanta gene

rofità , quanta è in iffo, & tanta experientia dele cofe humane,

quanta lui have, non rechiedono fia da altri confortato, ma che

dia ad altri conforto & excitatione, maxime vedendo in la Se

renifs. Liga effere tanta promptitudine , la quale ferrà ogne di

più , & tanto più quanto le cofe de quella ferranno totalmente

allećiate, como fe ſpera, & fe attende con fomma vigilantia &

induſtria. Nihilominus licet in queſto nostro confortare fia alcu

na erubefcentia , tamen con quella fecurtà qual poſſimo & de

vemo, volemo li parlate , & confortate : anco confirmate la fua

Excell. ad flare col fuo generofo. animo , & non diffidare, anfi

tener per certiffimo, che tanto è per mancarfe ale cofe fue, quan

to ale proprie , & che idem caſus & eadem ratio eſt dele fue ,

& noſtre, como già ſe vede in Corte Romana , & dove fa bi

fogno, non fe è mancato , nè manca ad cofa che ſe judiche ex

pediente; & tamen fe lo evento portarà altramente , fe fanno ,

follo facte , & faranno le neceſſàrie proviſione, &-nui ad queſto

effeđo in brevi di retornaremo ad Napoli ; & perbenchè non

attendamo , nè penfamo altro, che quello fpećła ad queſto bifo

gno, & non pretermettamo cofa da farfe, & prepararfe, tamen

ne pare non fare niente, tanto è l'animo & l’affettione che ne

traf
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trafporta . Ad quella Ilustriß. nostra forella haftarà dire quelle

poche parole , che deve penfare, como havemo inſieme commu

ne l’effere, & el fangue, cosi ha da effere commune ogne for

tuna in qualunqua fia evento. Dat. in Civitate Sulmonis 29,

Decembris 1482. -

Alfonfus.

Joannes Pontanus,

-
*

Lbino. Quando io partivi da Napoli, diffi ala Maestà del S.

Re , che fatta quella benedetta Dieta, ve remanderia da fua

Maeſtà informato de tutto; ma effendo la cofa ducta in longum,

& accoſtando il tempo de mettere in ordine , & venire le gen

te d’arme , perchè così il biſogno recerca , & fi adelfo S. Fio

rentini non havendo mandato el Mag. Lorenzo, nè anco vo ve

nire do Duca de Bari, voglio che andate ala Maeſtà del S. Re,

al quale dirrete le proviſioni de Ferrara , & in che termine fe

trova , el pericolo in che è flata , che certamente li inimici de

bero allogiare al burgo, & li le debemo trovare &c.

Dirrite apertamente ad S. M. come lo Stato de Milano, &

Fiorentini teneno per certo, che S. M. non voglia nè poſà fare

quello che è obligata ala Lega, & quello s' è compreſo da lo

ro reſpoſte de mala degeſtione, & tutti flanno fu la mira ad quel

lo ha da fare S. M. Queſta inconfidentia è nata dale cofe paffa

te , & dal male fcrivere. de loro Ambaſſadori : che lo anno paf

fato S. M. teniva in Roma & nel Reame tante fquadre & fan

terie, & puro non fe ne credeva niente, tanto più adelfo, effen

doce la diflantia del loco; onde è bifogno che S. M. prevenga,

& fia do primo a mandare fuo efercito, & non bifogna fcrive

re, che non n’ è crifo niente, ma mostrarlo con effetto, che

altramente mai Milano , Fiorentini, & Mantua non romperando,

onde fequeria danno grandiffimo , & vergogna. Queſto hanno det

to in configlio loro Ambaſſàdori,fecondo vui Albino havete inte

fo, & come per lettera delo Abate fe demostra, la quale lette

ra legerite al Sig. Re. In queſte parti, anfi che Venetiani fe

facciano più forti, non è poſſibile che nui poſſamo tenere la guer

ra, per la grandiffima careſtia & inopia de frame, onde è bifo

gno diverterla in loro flato & terre. -

Son dui lochi atti a guerrezare , Chiaradadda del Duca de

Milano, el Veronefe , benchè ancora in Ravenna fe porria man

dare
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are efercito ; ma havendoſe a Jaffare fornita Ferrara, bastano

quelle due impreſe, & in dui di l’ uno eſercito puote fuccorre

ré al altro ad un bifogno ; onde per animare lo Duca di Bari,

& lo Marchefe de Mantua ad queflo , bifogna S. M. volendo,

faccia dare le prestanze, & che fe parteno dai Reame ali I 5. de

Marzo, fi è poſſibile , & vengano via per lo Tronto in Ceſena;

& così per tranfitum ne farrite motto ala Santità di N. S. che

faccia provedere per lo camino, che le gendarme fano allogiate

con loro dinari,& ne refererite tutto ad S. M., o vero dele pre

flanze in Fano, & Cefena, & così di Fiorentini in Cortona , &

Rezzo, o vero in Apruzo, fecundo ad S. M. piacerà, & che man

de Don Federico el Principe a fare ſpacciare dette gente. Que

fto è neceſſàrio, fi S. M. vole vencere , altramente non bifogna

parlare; & fandolo ſerà tolta ogni gelofia dela Lega & del Pa

pa, lo quale diffe a M. Marinổ, che dubitava S. M. non venef

fe caldamente ad queſta imprefa , in la quale quando S. M. man

caffe, ferria la ruina de tutta Italia ; & ſubito ſpazate le gente,

vadano via con loro capi. -

Et più dirrete ad S. M., fe done la preſlanfa al Marchefe

de Mantua,& tengafe contento, lo quale fta in ful fatto; & fa

pite vui Albino, com quanta inflantia è ricercato da inimici ; &

ſimiliter fe done al Duca de Ferrara la fua prestanfa & preſto,

acciò che poffano mettere in ordine. * .

Quando S. M. foſſe lenta alquanto al ſpaccio dele gente

d’arme, penfe S. M. quale è la natura del Conte Geronimo ,

lo quale fe porria accordare con li inimici , el che fequendo, ve

da S. M. ove ne ritrovariamo. -

Dela gelofia, in che è tenuto lo S. Roberto , de M. Gio.

Franciſco. -

Et fi al tempo de Bartomeo de Bergamo S. M. confequio

quello honore & gloria : quanto magiore ne confequirà al pre

fente, ove va lo ſtato de tutta Italia, la quale pende fu le ſpal

He fue . * . . . -

Sua Maestà è obligata tenere 1 5oo. homini d' arme , tre

milia proviſionati. Portarete la preſente lifla che S. M. mande

rà: quelli che fon de età S. M. ii ritenga nel Reame, fecondo

fo ragionato. Che S. M. tenga dinari qui per fupplire ali bi

fogni etiam deli guaflatori , che S. M. bifogna in ogni cofa con

corra ale ſpeſe fe farando , & vui in tranfitu ne parlarite a Lo
renzo . . .« ۔الو .. * * * * * * * - ** -

|- Che
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Che S. M. proveda de 5oo. cantara del Salnitro ad mi:

nus netto, perchè ogniuno dela Liga pagarà fua parte.

Che S. M. fe forze contentare quelli Colonnefi, per non fe

parlare più de quello che fe dice. -

Et ſimiliter tenga contenti Urfini , & præfertim Virginio,

& Io Conte Nicola, li quali fanno tutte faćtioni fon da 醬 in

Ferrara. Vui avite intefo lo partito del Conte Nicola: S. M. ė

fenza homini di governo, me pare per ogni modo S. M. piglie:

el detto Conte con lo partito ve havemo ragionato , fandoli in

tendere lo partito di fanno li inimici, & de quanto valore è lui,

che certo fe può dire el primo homo de Italia appreſſo lo S. Ro

berto, & che il detto Conte vo morire fuo vallallo come li foi,

& che haverà un altro Conte Orfo . " -

Che S. M. fe forze havere Jacobo Conte.

Che fe mandeno li dinari pềr queſti homini notati dal Te

foriero: - . .

Che S. M. penfe bene, fi puote lo faccia: fi no, non me

faccia flare qui testimonio del mio male. -

Li fanti fon pagati , bifogna ali 15. del prefente habiano

loro paghe;altramente fi fugeranno via, perchè non poffono re

fiflere ala gran careſtia. -

Son qui proviſionati 1 5oo.: fupplicarite ad S.M. fe prove

da con li tempi de loro dinari, per non fe havere da fare ogni

di compagnie nove : credenfa non fe trova de un pelo , però

bifogna pagarii & tenerli contenti, che è dificile ogni di fare no

ve compagnie. -

Et perchè biſogna tenere dumila fanti per la defenfione del

flato de Ferrara quiſto inverno, bifogna S. M. mande lo fupple

mento de 5oo. che quilli di Milano fon fugiti, & anco li Tur

chi. Havendofe da tenere dumila guaftatori , ad S. M. ne toc

ca pagare 3oo., che toccano per guaſtatore bolognini tre lo jor

no , che fon grana fei ; & fe non foffe flato per detti guaflato

ri, Argenta ferria perfa, che li inimici l’altro di pofero lo flen

dardo dentro li repari. **

Bifogna S. M. tenga ben confortato M. Gioanni de Benti

voglia , lo quale è molto follicitato da inimici con offerte gran

diffime , ciò è che li danno 25. milia ducati & tutti velluti ,

fete , & panni fe fanno in Bologna, Venetiani fe comprerando.

Queste non fon parole, & quando foſſe detto M. Gioanni accor

dato con inimici , a Ferrara fi porria fare la croce » ala condu

ćła
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&a del quale el fato de Milano primo deva ducati 1o. milia ,

adelfo li dà 12. milia , lo Papa y. milia , S. M. bifogna per

tenerlo contento contribuiſca mille altri ducati : lui fe obliga te

nere gente d’arme pro rata come l’altri , el che ferrà più uti

le de S. M.

Come s’è ottenuto, che la Mirandola non rompa con lo sta

to de Ferrara . - - -

Ei è ben vero, che Sig. Fioreptini, quando io fui in Firen

za,ferono instanza de loro terre, che teneno Senifi: io loro pro

mefi &c. In queſto mezo venne lettera de S. M. , per la quale

offereva armata mano al fin de queſta imprefa venire a recupe

rare Serzana. Partito io da Firenza , o che loro fentiffero cofa

alcuna, ferono grandiffima infantia de Piancaldolo , quafi accen

nando, fe io non promettelſe la recuperatione de quello, loro non

feriano venuti ad queſta impreſa &c. ; onde forzato feci quella

fcripta & albarano, che S. M. fape , & anco per le instructioni

ho havute, lo ho fatto. "

- " L'inimici hanno offerto a Marco de Carpi ducati 4o, milia

per haverlo. , & rompere in quello de Modena , & de Rezo,

che ferria l’ultima perdita de queſto fato , & anco del Duca

de Milano, flando lui nel mezo : che S. M. li done le fue pre

flanze, & una volta faccia ogni sforzo per uſcire da queſti mali.

E' publico, che S. M. ိနှို fatto vendere Ioo. milia to

mola de grano ad un mercante Venetiano, de che tutti colligati

ne flanno de maliffimo animo.

Che S. M. done quello ad Virgino Urfino, che haveva, con

2o. homini d’arme,altramente fi reſte.

E' stato bifogno, che io vada in Cremonefe a trovare lo S.

Ludovico , & è finto , che non ftia bene, per pofferce condure

Lorenzo &c. . -

Sua M. mi fa fcrivere da M. Mazeo, che tenga non più de

12oo. fanti,ali quali vo, che done tre ducati per uno &c.

Primo direte, che ultra lo male exempie fe daria alla Le

a, io ne staria maliffimo contente, perchè non vo fidare la per

ona mia ad altre gente , che ale fue medeſme ; & quanto fia

ragionevole, che tenga non più de 12oo. fanti, S. M. lo com

prende, che certamente quando me mancaffe, io ferria condutto

ad ultima deſperatione : & non fo queſta la promeffa, S. M. me

fece al partire, nè è queſta mia ſperanza, elche quando havelſe .

da ſequire, per non vedere la ruina & vergogna de S.M., ve

G - nerò
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nerò al Reame , & Hafferò questa imprefa, fi mi toglieffe la teſta,

o vero anderò in parte, che mai parerò più avante a Criſtiano;

onde li fupplico, non me voglia abandonare, perchè meno ſpe

ranza troverò in l’altri, quando S. M. mi mancaffe .

Ali novi fanti fe donano tre ducati, fecundo S. M. dice, ma

ad alcuni valenti homini, & capi non è poſſibile tenerli con quel- –

Io, perchè Ferrante Albanefe, Petro Vernegai, le Scavo, & al

tri hanno più volte demandata licentia, non contentandofe de quel

ło che hanno; come donche vonno ſtare per tre ducati, effendo

tanta caraftia ? li quali fon valentiffimi homini , & provati , &

fidati , ficchè S.M. non mi voglia fare perdere queſta gente, &

che me habia a fidare de Cername , che non ne porria fequire

altro che danno & vituperio grandiffimo ; el che quando S. M.

voleste, fappia, che io non ce ſtaria per cofa del mondo, anfi vor

ria morire . -

Che Geronimo Urfino , Antonello Savello, el fratello va

dano . - *

* Che S. M. data la preſtanza faccia ſtare in ordine ſe paghe

tempo per tempo , che altramente tutti anderanno a Venetiani,

attento la mala contenteza loro.

Non fon reſtati altro, che 7oo. fanti del fato de Milano, li

altri fon partiti per inancamento di denari , onde al S. è fato

bifogno fupplire . *

Quando lo Legato è affettionato de S. M. & fervitore, che

. ne faccia capitale, & le fcriva de fua mano, & attento lui afpi

ra al Papato, S. M. ne li accenne, che non ſo fappia niuno &c.,

& così anco S. M. li faccia fcrivere dal Cardinal d’Aragonia, &

che S. M. moſtre effere ben contenta de fua S. tanto per relatio

ne de ditto Cardinale, quanto voſtra. -

Et perchè lui vo armare quiſto anno, mi pareria, che S.M.

li donaffè qualche bon cavalio, & barde, & felle, ma che non

fiano afpri , che lo S, li donarà da parte de S. M. , & molto

giovarà. * * * -

Che S. M. mande Don Federico el Principe a fare ſpaccia

re queffe gente d’arme, dove ad S. M. parerà, quando voleffe fe

donaſſero le preſtanze in Apruzo , ali quali molto da mia parte

incarricarite , che remota ogni occaſione & tardità , lo faccino ,

quando lo S. Re ce lo harrà comandato.

Che S. M. done li homini d’arme, foro de Marian Savello,

al figliolo per riſpetto del patre .

- Che
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Che S. M. me proveda de dui boni corferi , & un ginetto,

perchè quillo me donò, fe guaflao, , , - - , " "

Donarite ad S. M. dui Ronzini, luno fò de Virginio Urfino,

l'altro del S. Ludovico, & ſpero haverne deli altri , & ſubito lí

manderò ad S. M. , · * **

Ragionarite ad S. M. del faćto de Zarletta, che in ogni mo

do venga, perchè non voglio , che li mei doneno male exem

獸 ali altri , & quanɖo non voleffe, venire con licentia del S.

e, li dicati eſca dal Reame. i -- Ti

Demandarite ad S. M. ii quattro flandardi . - |

In queſta hora fe manda lo Teſoriero in Firenza per have

re qualche dinaro, per ſupplire ali pagamenti deli fanti per li 2o.

del prefente mefe de Febraro: che S. M. li faccia pagare , che

altramente tutti li fanti fe fugerando, & io non delibero reſtare

in tanto vituperio, che fe Argenta non foffe ſtata tanto ben pro

vifta, ad queſta hora ferria perfa. , * * * * *

. Dirite anco ad S. M., come ho impignato argento, & quan

to tengo per ſupplire, & non havere vergogna ; che altramente

tutti lochi, ove li inimici tengono loro forze, fe foriano perduti ,

Direteli ancora, come fpefa Hiuna facemo extraordinaria . "

Attento la diflantia del loco, li fupplicarite commande a M.

Paſquale, faccia una ditta ali Strozi per dui o tre meſi, fia pagar

to mefe per meſe ſopra la mia proviſione per lo biſogno di mia
cafa, & quello li fupplicarite. - , •

Albino, me racomandarite ali piedi de S. M., & fatte l'Һа

vite intendere queſte cofe, li fupplicarite da mia parte , voglia

havere reſguardo allo honore & ſtato fuo, tanto più effendo io

figlio & fchiavo di S. M. , il quale provedendo, haverà quella

gloria , quale mai Principe hebbe al mondo ; & così per con

trario attento tutto il peſo de questa impreſa fta fopra le ſpalle

fue , questa volta S, M. darà ad intendere ad tutto lo mondo

quel che vale, & pote: & de quanto ve reſponde, me date fu

bito & preſtiffimo avifo. - :

Ancho dirrite a S. M. , quanto Io Reverendifs. Legato ve

ha ragionato ſopra queſta materia, & come S. M. ferria la rui

na non folo de Ferrara, ma de tutta Italia, con perdita del ho

nore, perchè perſo il mio, ſe perde il fuo. . ::. . .«... , s

Lo fatto del Raymo. . . |- ്.

Che S. M. mande Cavalli in campo, perchè fe ne provede

rando le gendarme... . . . . . . · · · · · · · -, -a

* |- G 2 Che
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. Che S. M. proveda de grano in Ferrara, & etiam Io falni

tro. Ferrarie die 8. Februarii 1483.

* Alfonfus.

4 - *

Ltimamente dirrite ad S. M., che o vero pote , o non : si

S. M. pote, li fupplico voglia fare lo dovere: fe non puo

te, non permetta, che io perda lo honore , ftato, & reputatione,

che me faccia togliere da quà; perchè fon contento per S. M.

ponere la vita , e quanto tengo , ma l'honore, non lo yoglio

ponere per neffuno , il quale fi fapeste, foſſe utile de S. M. , lo

farria. - |- -

- Jo. Pont.

Da pan. del Legato al S. Re.

ΑΕ" fete fato in confeglio, & intefo tutto. La fapien

- tia del S. Re è grande, la quale provederia ad ogni gran

pericolo: a me non occorre altro, fe non che me recomandate

ad S. M. , & offeritime ad quella per fuo fchiavo.

Io non mancarò mai follicitare la Sant di N. S. a fare ogni

sforzo in questa impreſa, el che fe farà, S. M. ne fie con la mén

te in pace. |- -

" , Dal’altro canto vui vedete quiſti potentati de Italia , come

tutti mirano ad S. M. , la quale fi non cominza, mai per loro fe

farà cofa de bene , perchè ognuno dubita tirarefi la guerra a ca

fa. E' neceſſàrio, che S.M. con effetto faccia lo devere, & fia lo

primo con la lanza in mano; & certamente quando questa Lega

tirarà una corda , & fia presta ala campagna, ſenza dubio è vit

torioſa. Dicendo apertamente ad S. M. dela follicitudine delo II

luftrifs, S. Duca, & per lo mio parere quanto fa strenuo nela mi

Hitia, & perfettiffimo Capitanio: dicate ad S. M. , ne refle ben

contento. Ha proviſto ad tutti lochi , fopra li quali li inimici

teneno loro forze, in modo che de nostro mai più harrando un

palmo de terreno. Sic fò, conclofione , fi S.M. vo gloria, honore,

& vittoria con tutta la Liga, doneno lo bifogno al S. Duca, &

fia primo S.M., Queſte cofe ho dette come iே. fervitore

che li fono, offerite ad S. M. me, & mei beni &c. · · · *

, Lorenzo ſe ricomanda ad V. M.:en Cafagiolo mi diffe, quan

to S. S. era difpoftistima ad questa impreſa, & che però lui an

dava a trovare lo S. Ben vero, quando ſe poſleffe havere do Re

de
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de Ungară,ferria bene, & fe li donastero li too. milia ducati:

Che S. M. fe adopere in questo, che in quella parte del Friuli

fe toccaria al core de Venetiani, dove non hanno fatta proviſio

ne alcuna. · · · |- -

* ,

Per parte del Conte Geronimo

Ome el Sig. Duca optimamente s è mostro, conforme con

la Sant, de N. S.: che le gente d'arme partano al fupradet

to tempo, & non tardeno più, che fe al primo di de Majo

non fe troverando al loco, Ferrarą ſe pò dare perduta : & che

lui parterà ala mittà del fopraditto meſe, & va a dare le pre

flanfe in Cefena &c. & fare quanto il S. Duca vurrà.

Laudo la lettera di V. M., dicendo che ferria bene, fe de

claraffe in quella lettera , che ognuno intendeſſe quello ha

verà da havere dele terre de inimici , acciò che ognuno venga

de migliore animo;& fe fottofcriva da tutta la Lega & dal Col

legio, acciò che qualunca, Papa venerà,fequa questa impreſa ; &

io tengo tante cafelle in mano , che mai le renderò , fin

chè non metterà ad executione quello vorrà la Lega; & che mai

fe parle de pace fotto certa pena.

Questa foma fia fu le, ſpalle del S. Re : pregarite S. M.

voglia animofamente venire con effetto, & cosi confortarite S.

M. da mia parte, & chefe metta in ordine quanto più groffa

Armata fe puote , perchè la Santità di N. S. contribuerà ad

ogni fpefa . " --

De uno bon Cavallo. -

Che S. M. non voglia fidare la perfona del S. Duca, altro

che ad foldati fui vaffalli, li quali S. M. conofce efferno fideli,

& non fia ad arbitrio de gente di mille Veſcopati.

El Papa faluta S. M. & dice che sta bene ; verum è ſtato

refredato . -

Quanto fla contento del S. Duca , & de fua follicitudine

&c. Circa le cofe de Ferrara,che S. M. attenda a mandare que

fie gente al tempo chel S. Duca le demanda,perchè S. S. vede

& conoſce lo pericolo, & in che flanno le cofe, meglio di chỉ

fla da longa. Lui da fua parte delibera mettere quanto tene ,

& fimiliter lo; Conte , & S. S. , che certamente quando pen

fane , Venetiani haverno animo battere un Papa, un Re , &c.

non po stare quieto nè contento, ma ſpera in Dio, & la virtù

del



54:

---*

del S. Duca,& la giusta; caufa, quale defendemo, ferremo vinci

turi in ogni modo. Però confortarite S.M., voglia effere animofo

& mettere quello ch’è obligato ala Lega, che la vittoria è nollra,

& non ne può mancare; che ben quando Venetiani impattaffero,

fe porria dire haverno vinto con tanto nostro vituperio, che fer

ria meglio effermo morti . , , - . : " ".

Venerabili viro Joanni Albino Abati S. Petri de Castrta .

- * - librario nofiro dilesto . . . , , , {

Du calabria θα σ . . . . .
*

*, , , f - : : :

* * *

. . . . . * . ' . . . . | 4

A Lbino diletto. Havemo recevuta vostra lettera de 13. del

preſente, &, inteſo quanto ne ſcrevite: ne è fummamente

piaciuto, & maxime del ragionamento havuto con lo mag. Lor

renzo in Cafagiolo, che tanto delche fo per voi ragionato, &

toccato, quanto de quello reſpoſe el detto Lorenzo, ne restamo

fummamente fatisfacti. . . . . · · · · · · · -

El detto Lorenzo è arrivato hier fera qui infieme con M.

Joan de Bentivogli , & Jovidi partiremo con queſto Illustriß.

Duca di Ferrara, & Reverendifs, Cardinale , per conferirne in

Cremona , dove trovaremo lo Ill. Duca de Bari per - ellere ala

celebratione dela Dieta. Dat. Ferrátiæ 18. Februarii 1483.

* ( * * * : Alfonfus, * :

* ; : - - -- Jo. Pont. .

Înfruttione a vui M. Albino de quello haverrite ad far da noſtre

parte con lo. Reverendo M. Laurenzo Columna Apoſtolico

, . Prothonotario , & li mag. fui fratelli infieme

i con lo mag. M. Profpero Columna , ' ,

, , , , ali quali ve mandamo. .. : ! '

Ueſti paffati di, come de tutto vui fiti bene informato, ha

vendo nui in la capitulatione dela Pace & Liga firmata tra

la Sant. di N. S. & nui & noſlri colligati, promeſfà la configna

tione deli Contati di Tagliacoczo & Albi al ſpectabile & mag.

Virginio Urfino ... &, per far tale effetto havendo mandato lo mag.

M. Antonio de Bonoviſis noſtro Commiſſàrio ali prefati Protho

notario , & fratelli: hạnno reſpoſto in la forma che ve havemo

fado vedere , ciò è che recuſano confignare lo Contato de Albi

* - qua
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quali teneno, fi primo ad ſoro non faranno reſtituiti lo Castello

delo Monte & altri lochi , quali in la guerra paſſàta dicono ef

ferli stati occupati per la Sant. di N. S. & Baroni & foldati fui

fudditi,& etiam che primo non loro fiano restituiti li dinari,qua

di ne pagaro per ditto Contato, & coſsi che habiano havuto Řof.

fano , & lo Contato di Solito ; onde nui volimo , che inconti

nente vui cavalcate , & ve ne andate ali prefati Prothonotario ,

& fratelli, & ditto M. Profpero. - -

Et poi le debite , & conveniente falute, loro dirite, che in

tefa la reſpofta faćła ad ditto nostro commiſſario, per quanto toc

ca ala recuperatione dele cofe , quale hanno perdute in la guer

ra ; nui dicemo che hanno grande rafone , & demandano cofa,

quale non feli deve nè po negare, & che nui havemo follicita

to & continuo follecitamo in Roma, fe faccia tale reſtitutione, &

fimo certi per la Sant. di N. S. non fe mancarà ad far lo de

bito, fecondo ancora ipfa per capituli è obligata , & de queſto

a nui par ellere certiffimi, & quando fofie altramente, non poffe

mo negare, che loro non havendo la reſtitutione dele cofe pre

dette, non habiano ad tener in mano ditto Contato.

· Appreſſo: loro farite intendere, che la confignatione de Rof.

fano, & de lo Contato de Solito è preſta ad omne loro volere,

fecundo nui havemo promiffo , & coſsi fimo apparecchiati dar

fenza minima dilatione ; verum deli dinari dicimo , che per lo

prefente ferria impoſſibile darli in contanti per li aflanni , & le

fpefe grande, quale havemo per la guerra de Lombardia , tanto

per le cofe de terra , quanto per le cofe de mare , como ipſi

tutti ponno bene intendere & maxime lo Rever. Prothonotario,

lo quale ne ha vifto bona parte, retrovandofe de quà, ma fimo

ben contenti farelí de quilli de prefente una bona & cauta con

fignatione, in modo che fiano fecuri de havereli .

Et confiderando quantø importa alo honore , & alo ſtato

nostro la conſignatione delí preditti Contati, in che fa la obfer

vantia dele cofe per nui promefe, & mancandofe dal canto no

ftro, ultra lo mancamento, & danno noſtro, feria periculo de de

fordinare le cofe de tutta Italia per reſpetto dela Santità de N.S.

& deli altri colligati : li pregarite da noſtra parte, & con omni

instantia firingerete & recercarite , che intefo in Roma fe fia da

ta forma con executione ala reſtitutione dele cofe, loro vogliano

omnino ; & ſenza altra contraditione confignare ditto Contato, &

mandare per recipere Rollano & Io Contato de Solito Pre »

*
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li quali como nui havemo detto, fimo parati að far confignares

non vogliano difficultar detta reſtitutione dei Contato per cauſa

del dinaro, quale de prefente non polfano avere in contanti , &

contentarfe de pigliar detta confignatione cauta, como nui li offe

remo, perchè quando altramente faceſfero, vedendo nui, che loro

cognoſcano, de preſente feria impoſſibile poffer havere ditto dí

naro in contanti, haveriamo da penfare che quello loro faceffero,

fariano per cavillare & diffugir più preſto che per altra ragione.

Etiam le pregarite, & firingerite, che vogliano mandare lo

figliolo de lo mag. Joan Colonna per far lo matrimonio con no

stra nepote figliola naturale de lo llluflrifs. Duca de Calabria no

ſtro primogenito, fecondo è stato appontato, & li reducati a me

moria & pregateli vogliano confiderare, che como ipfi in li no

ítri paffati bifogni ne haveno amorevolmente & bene ferviti ,

cofsi nui havendo deliberato tenerene memoria, volimo aver cu

ra del ftato, honor & utile loro , non altramente che fe foffero

noſtri figlioli , & doleriane fine ala anima, qụando dal canto lo

ro mancaffe , che questa noſtra bona voluntà & difpofitione no

fe haveſſe per accepta; la quale cofa nui haveriamo ad penfare,

quando vedeſſimo, che per ipfi non fe veniſſe alo effetto dele co

fę predette fincera & liberalmente, como nui ſperamo. -

Circa la liberatione deli Reverendifs. S. Cardinali diriti, che

nui non havemo ceffato nè ceffàremo mai de farece, quanto è ne

ceſſàrio & poſſibile ad nui. Et perchè intendano, che da ogni

canto fe ce fa el dovere, loro farite intendere, quanto caldamen

te li Serenifs. S. Re & Regina de Caſtella fe operano per la

ditta liberatione, facendoli vęder le copie de le lettere, quale da

là fon venute, concludendo che nui fperamo firmiffimamente, la

Santità di N. S. ce compiacerà de ditta liberatione , & prello.

De quello farite de queſta materia 'da paſſo in paſſò a

darite avifo alo mag. M. Anello , & a lo Illuſtriſs. Duca di

Calabria noſtro primogenito , acciò che ditto M. Anello in Ro

ma bifognando provedere ad una o ad altra cofa, lo poffa fare,

& ditto Duca per la fatisfatione del prefato Virginio li polla far

intendere quello biſognerà . . . . - -{

Et fi ve parerà neceſſàrio de andare ala mag. Madonna Fran

cefca, ce andate liberamente, & li facciate intendere largamente

Io animo , la difpofitione , & opere , noſtre in quiſto facto delí

Contati, & in ogni cofa , quale concerna lo utile & honore de

fuo figliolo , confortandola , che detta confignatione omnino fe

farà ,
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farà , perfiladendoli ancora, che in Roma voglia fare foliicitare ,

& adjutare la reſtitutione deli lochi deli Columnest , ali quali

etiam per obſervantia deli capituli non pare fe polfà mancare ;

& in tutte le cofe predette ve intendati bene con lo preditto M.

Antonio de Bonvifis noſtro Commiſſario, al quale fariti intende

re & comunicarete la prefente inſtruttione, & omne altra cofa,

quale farite,& occurerà in queſta materia. Dat. in Caſtello no

vo Civitatis noſtræ Neap, 4. Martit 1483. - - . .*

- • • • * * * . . - .2 i *or ', }

Rex Ferdinandus. , : -

Sigillo. " - * |- * -

- |- A. Secret.

Al Mag. M. Albino mio come patre &c.

M: Albino mio como patre. Per una voſtra, quale ha por

tata Michele, fcrivete certe particule continente la intentio

ne del S. Re , & primo che S. M. ce dona lo Principato de

Rostano, dono veramente da Re; ma quando queſto fia in cam

bio de queſte terrecciole, che ce donò queſta ſtate , come pare

che fia , perchè de restituircelle non fenne fa alcuna mentione ,

queflo loco &-tempore fe difinerà con S. M.; ma che domanda

te lo Contado d’Albe da darfe ad cafa Urſina , che fu de mio

patre , de mio avo , & demum che la M. I de Re ce ha con

ceſſò con quel pagamento , che fapete, reſponderò queſto poco,

che la Sant, de N. S. I’ Aprile paffàto per mezo de molti S. Car

dinali perfuadendoce lo diffentire dal S. Rė , inter cetera dicea,

che lo prefato S. occurrendo qualche ſua oportunità, fe compone

ria con li inimici , & nui Jaffaria nelle ſecche di Barbaria , che

voleste Dio, che cosi S. M. aveſſe fatto; ma che detta M. fe fia

obligata ad desfarce , & fatto contratto con li inimici mei della

robba mia , non folo ſenza mio affenfo, ma ſenza mia faputa ,

quefia è ſenza fallo una cofa, che per certo reſpetto non dirò lo

fuo adjećtivo. * - - . " |

Tutto lo mundo è pieno , che noi fiamo li Colonnefi del

Re, che parea con vinculo incommutabile , & che ad nui fulle

poco tentare ogne periculo per lo fato del S. Re , & che alla

M. S. folfe meno lo ſcordarfe delli figliolit per li foi Colonnefi:

& in tre di la M. S. ce vole levare lo ſtato, per darlo alli ni

mici mei, Albino mio, che lo confenta, ce voglio perdere la vi

- - ta . "

*
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ta. La M. del S. Re è da effere comendata, che ami lo fato

dello parente fuo; ma per Dio vorria farfi ſenza mio preiuditio:

lo Reame è sì grande , che ad tutti la M. S. po provedere. Or

ditime, che vol dire altro lo exaltare l’inimici foi , & desfare

di amici , fe non che è meglio effere nemico alla M. S. , che

amico: queſto non vole dire altro; & come alli di paffàti ſcripfi

alla M.S., credeamo , che mentre viveffimo fotto la protestione

del S. Re, che non ci bifognaffe temere homo del mundo , &

al preſente lo S. Re Ferrando vol donare la roba mia al S. Vir

盤 : lo po fare , non poffo refiflere, ma che io lo confenta ,

Ibino mio, voglio prima morire. Et confortatene ad defcendere

ad queſto per confervare la gratia del S. Duca noſtro , & anco

quella della M. del Re, como che non facennofe, doveffimo per

dere ditta gratia. Io dubitava, che non voleffite dire, che per

deriamo queſta gratia facendo qualche ribaldaria : de queſto du

bitava io; ma ch’io la perda per non dare la robba mia ad ca

fa Urfina, non menne curo, pur che non fequa detta perdita per

qualche mia triſtitia. Dicete, che tutta la Liga ftrilla ad larme

& tutta Italia: per Dio, per Dio par pure , che ce fia da fare

altro per Italia , cheੰ alo ſtato di Virginio Urfino. Et

quando queſto fia, che ognuno procuri lo ſtato de Verginio, &

nullo penfi nello ſtato mio, tanto più mence bifogna penfare ad

me, & voglioce penfare, & rechiedo la M. del S. Re, & vui

da ſua parte, che me vogliate favorire & ajutare, como fite te

nuti & obligati per li nostri capitulí, & facendolo non ce dar
rete cauſa de cercare altri, che ce ajuti. f

Et perchè ancho fcrivete del parentato con Latino mio fi

lio, dico , che quando mio figlio poteffe folo crearfe col S.

#::, & imparare quelli rudimenti & precepti de quel Prin

cipe, che me pareria de non effere fe non molto leto. Questo

parentato io non lo cercai mai , & prima vorria effere morto =

che havere havuto questo ardire , & queſta profumptione ; che

quando mei figli remaneffero foli fervitori del S. Duca, & laf

faffili questa ombra & protećtione , eſtimaria de lafarli un gran

patrimônio, quel che fia. Dico, che mei figlioli fonno vostri ;

ma Albino mio, che difformità è queſta, afcire filium & patrem

refellere, volete fare bene ad mei figli, & comenfate alla disfat

tione de me patre, dite ad Latino 醬 venga, che li farrete del

bene, como haverete disfatto lo patre: non è coſa queſta, Albi

no mio, da ridere? Non fe po molto ben trattare queſto e

aIl
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Tandem dico, che fè volete me, che havete mio figliolo, al qua

le darrete moglie , gittarete in fiume , farretene como de cofa

voſtra, & de lui & del patre fenza veruna replicatione .

Ma chi haveſſe creduto, Albino mio, che in nel mundo fe

foffe potuta trovare cofa, nè penfare, che poteffe diffolvere tan

to vinculo de fervitù , tanta fmefurata affećtione in così poco

tempo. Or crederaffe queſto, che il S. Re cerchi de desfare

chi non ha curato de effere disfatto per lui: così queſto pare in

credibile, como la più difforme cofa , & contra natura, che fe

poteſſe penfare. Dogliomene con teco, patre Albino, del cafo no

ſtro , & non meno del tuo , che tanti anni habi confumati in

prefcrutare le vite de quelli homini da bene & fanti , & mo in

fenećła finghi ftato deputato ad tanta iniqua legatione.

Cercate preterea de intendere, fe io voglio andare in Lom

bardia. Ad queſto,perchè è cofa de foldati , reſponderò alla fol

datefca: dico ch’io non ceffai mai , nè mai eſtimai eſſere in mio

arbitrio, lo andare nè lo flare, ma del mio patrone , ma perchè

ho ditto de parlare alla foldatefca , non voglio deviare da quel
lo ; dico che queſto anno tutte le gente d’arme del S. Ոա

no havute otto paghe, io folo dalla preſtanza in quà, nè de fol

do , nè de proviſione hebi mai picciolo, fe non cento feffanta

ducati che hebbi, quando lo campo era ad Cave .

Dicefe tra li foldati in molti modi darfi licentia : ma non

pagarce mai, pagandoſe tutta la compagnia, queſta è la più ex

prella & più aperta del mundo ; tamen facciamo pure la con

cluſione delli foldati : dico che fe ce darrete lo noſtro fervito ,

籃 quello che fe donarà alli altri , che andaremo in ogni altro

UOCO •

Me recordo haver letto, che Demoftene eſſendo domandato

nelli pasti da Alexandro magno nel Senato Athenienfe, diffe, che

una volta li lupi volfero fare una pace con li pecorari, & inter

cætera domandavano, che li pecorari fcacciaffero li cani , ut po

fea facilius poſſent invadere pecudes ; & così diceva Demoftene ,

che Alexandro cercava de cacciare de Athene li homini da be

he per potere più legermente occupare la plebe incauta . Or noa

è quello fimiliffimo al fatto noſtro : desfa queſti toi Colonefi, &

exalta questi mei Urfini; ergo fe deve fare , ut tutior fit in Re

gnum acceſfus . O Dio, non ſo vedete questo voi ? Sic notus Uli

xes ? Parve de havere fatta la bella pace : nunc nunc vobis bene

advertendum eſt, -

H 2 Rac
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Racomandate, Albino, al S. Re & pregatelo , che habbia re

fpesto a chi lo ferverà col core, etiam in rebus adverfis, & che

la M. S. non ce voglia pagare de ingratitudine, fello havemo a

mato , fello havemo fervito , fe ncn havemo refutato periculo

per lo stato fuo , fe le è remaſa alcupa memoria delle fatiche

noftre. Recomandome ancora a voi. Albe die I 5. Martii .

Uti filius Joannes Columna.

* . Αι Mag. M. Allino mio come patre.

|- · In Napoli. |

Effer Albino mio come patre falve · Ho receputa una vo

flra lettera reſponfiva alla mia , & ad quelle de mei fra

telli. Dogliome , che non pigliate mai altro, che lo trillo &

delo parlare , & dele lettere ; che non po ſtare l’ homo , che

paſſàndoli que de cofe per le mano,non parle liberamente da ve

ro fervitore, & dolerſe dove bifogna , & con chi fe pole par

lare : che non meno me doglio io del voſtro fcrivere , che vui

ye maravigliate delo ſcrivere de mei fratelli, “ . -

- Et prima dove toccate ai fatto dello parentato, fapete quel

lo per me ve è flato detto, fapete quello dice la lettera, nota

te el bono , notate la fullantia , & non notate quello , che non

fe Pಧ್ಧಿ fare, altro che non fe doglia , per la natura delle vollre

imħafciate. - - - - - -

Che ve maravigliate , che habia fatta quella comparatione

delli fupi: per certo non c’è pegior fordo, che quello che non

vole odire. Non ve ho detto io , che fè la M. del S. Re ce

onaffe Capua, & credeTemo che non li foſfè a gratia, che io

on la vorria , & prima vorria morire , che tenere cofa in lo

ੇ in diſgratia de S.M. ? La comparatione non fe : fa pel S.

Re, che quando nui volestemo, non femo sì groſſi, che non co

gnoſcamo, che non porrestimo tenerla ; ma fe fa per la infolen

tia de questi Urfini , che ancora nui lo tenemo lo Contato , &

fannoce mille defibneflà : & che farriano fe non ce foſſe un de

nui ? Sicchè pigiiate la coſa per quello fe dice, & non le inter

petrate a traverfo. - - . . .

Quanto alo fuo andare, notate quello ſcrive , che non folo

a Ferrara, ma in ogni altro luoco per feryiţio del S. Re ; ficchè

fate vui, che felli dea la imprellanza, & le cofe debite, che non

fe farrà fe non come è fatto per lo paffàto.“

- Vor

* *

*

*- * -
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. . Vorria ve recordaffate, vui M. Albino, quando fe principior

no quelle guerre , che eravate quà , & li conforti & configli,

& le parolẽ che ce dicevate, ve ſe recordafero, & ben ce pen

ſaflate: che forfe quando vui & l’altri, che l’hanno

fte oficio de bon fervitore verfo el S, Re, che le cofe paſſària

no con più honore de S. M.

Dove dite, che tutta la Liga ftrilla , & N. S., che 'I S. Re

non obſerva li capitoli, ringratiatone fia Idio, che per Verginio

Orfino la Lega strilla, che fe dia a Virginio li Contadi: ma io

yorria ancora che strillaſſero , che nui non havemo polluto re

bavere le nostre cofe perfe per la Lega, & S. Re. Lè pur cofa

da diſperarfi, che tutto lo mondo firilie, che fe dia a Virginio,

& togliafe a nui , & a nui non fe renda quello havemo perfo,

homo non ne faccia mentione. M. Albino io vell’ ho detto quà,

non fo gridare, ma Dio ce ajutarà. : -

. . . Alla parte fcrivete, che fel S. Re credeffe impignarfe, fia

neceſſàrio ce renda el noſtro dinaro , perchè in quella parte ye

voltate a nui, io reſponderò, & dico & replico, che io ve ho

ditto, che fel S. Re më donaſſe mezo quelfồ Reame, & havef

felo a tenere in diſgratia de S. M. , che io non lo vorria, che

fo più cafo della gratia de quella, che dellä robba; & che per

doverfe dare el Contado a Vegó° ón me pare debia havere
Civita per lo parentado, che ha fatto con el figliolo del Cardi

nale de Rohana : Io, per me fon contento de quanto ho ditto,
& non férfia flato de neceſſità mandare a mei fratelli, fe Ιρ, ne

poțelle, come vui dicete, diſporre, che non è, come vedete per le

Horo lettere ; pur io li perſuaderò quello ho perfuafo a me medefi

mo, che dandoce el S. Re el noſtro , faccia del Contado quello

di piacerà: fello vorando fare, me piacerà, fe non, laffärò eſ pen

fiere a loro ... Non altro:fo allo voſtro piacere. In Marini a di

18. Martii 1483. . . . . . . Come figlio*

| ءا-ڈایهدسهب|-..

Lorenzo Prótonotario de Colonną,

* * * - - -

-,- : - , : * . * *

- - - . *** 4* - * مهن،هرپ...مهل..هب . - - - . . .

Venerabili viro Albati Janii Altino Librari; тајori

|- ; nofiro dileflo. -* * · *

*
: - -

. Die 18. Junii 1483. In Finara. -, , }|

-

|
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*

!(, . - |- - - - - * , |- • *** , -

Olendofi examinare tutti li modi , &, vie conveniente, de

V potere inſultare , e paſſare ale offeſe deli Venetiani com
- ' ’ múni

-"
-*•* • •



62

muni inimici, fecundo che providamente in la Dieta de Cremo

na fu confiderato & concluſo , havendo etiam condegno reſpet

to ale proviſione , che pareffeno neceſſarie per laffare Ferrara,

& altri luochi de Romagna , & de Tofcana deli dominii dela

Santifs. & Serenifs. Liga con li prefidii opportuni per la fufficien

te defenſione & fecurità loro : queſto di fupraditto il Reveren

difs. Monf. Legato, Illuftrifs, S. Duchi de Calabria & de Ferrara,

& Mag. Oratori dela prefata Liga congregati in confilio , & in

vitati & rechiefti dalo Illuſtrifs, S. Ludovico Duca de Bari de

farli intendere el parere loro circa l’impreſa dela rottura, fe ha

veffe ad fare contra effi Venetiani in Lombardia, per procedere

a tale effetto maturamente , al quale la Excellentia del preditto

S. Duca de Bari s' è demoſtrata difpofta & voluntaria , fe fono

rifoluti in li infraſcripti difcorfo , parere , & confultatione , li

quali per poterli comunicare ali ſuoi principali, hanno fatto re

dure particolarmente in fcriptis, fottomettendoli ale limitatione e

correttione de effi ; acciò che o in queſto modo , o altro qual

meglio li pareffe, facendoſe li debiti preparamenti con bona di

ligentia, con l'ajuto del N. S. Dio, & dela giuſtitia fene poſſa

confequire l’optata vittoria con exterminatione de nemici, come

indubitatamente fe può ſperare.

Et primum hanno inveſtigato con quale & quanto numero

de gente d'arme li inimici fe poffano operare , adciò che in

tefo la forza loro, fe poffa più faldamente examinare , come dai

canto dela ditta Liga fiano baftante le forze fue per la defenſio

ne & offenſione preditte , con quelli avantagi che in fimili cafi

prudentemente fe recercano da chi vole moverfe a danni del ne

mico. Et cusi havuta per bona via informatione dele condutte,

deli Capitanii, Condottieri, & foldati Venetiani, per la fumma di

homini d’arme & cavalli loro , l’ hanno fatte particolarmente an

notare qui de fotto per più expreſſa dechiaratione. -

LISTA DE SOLDATI VEN ETIANI.

Homini d’arme. Cavalli.

O S. Roberto de Sanfeverino, 32O. п боо.

Lo Conte Berardino. Ι ΟΟ, ўоо.

Deifebo , 8o. . . 4OO

Conte Antonio de Marzano. 8o. 4.OO.

S. Galeotto dela Mirandola. 8o. 4оо,

S.Ro
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S. Rodolfo de Gonfaga:

Zo. Antonio Scariotto.

Zo. Battiſta Conte .

Antoniazo de Doza.

Juliano de Languillara.

Jo. Ant. Caldora .

D. Nicolò Secco,

Zo. Savello. |

D. Sigiſmondo Brandolino.

Conte Zo. Franceſco de Gambarà :

Bartolomeo Folzero.

Gaſparro de Perofa.

Tomafo de Pinnaro.

Alexandro Cogliono.

Alvifo Avogazo.

Lutio Malvezo.

Pirro de Cartagine:

D. Alexandro del Turco.

Vincenzo Corfo.

Luca d’Arieti.

Zo. Jacomo del Conte Jacomo ;

D. Tucio Cipriano.

Salvatore Zurlo.

Annibale de Martinengo.

Federico Scariotto.

Battefchi.

Coglioneſchi .

ellano.

Lo figlio del Conte Antonio de Marzano.

Lo Duca delo Reno fecondo la informazione

havuta.

Noviffino fe flima, quando fia vero de la fua

condutta con Venetiani,haverà

Fregofi, & Roffi.

бо. 3oo.

бо. 3 оо.

бо. Зоо.

4O. 2OO,

4.O. 2ОО.

4O. 2оС.

4.O. 2ОО.

3O. I 5O.

3O. I 5 O.

2O. I OO.

2О, IOG.

2O. Ι ΟΟ,

2O. Σ ΟΟ•

2O, IOO,

2O. 1ОО.

2O, Ι ΟΟο

I ỹ. 7y。

I 4. 7o.

I 3. бу.

I 2. бо.

2O. I OO.

8. О.

I 3. 雛
'I 2. бо.

1 О. 5.O.

4O. 2OO,

2OO. IOOC.

2O. Ι ΟΟ»

2O, Ι ΟΟ,

2OO. I 2OO.

2yo. 12yo.
I 2O, боо.

2167. I 1o37.

Et così per gente d’arme, che fin qui fe intende avere Ve

netiani, non fono per lo fupraditto conto più che homini d’ar

me 2167. che fanno lo numero de cavalli 11o37.
Per



de Per incontro fono examinati e notati. Hi numeri deli homi

ni d’arme dela Santifs. & Serenifs. Liga , ii quali effettualmen

te fe poterando ufare , & operare in beneficio de està contra li

Inimici, dando ciaſcuno di Capi dela Liga li fuoi expediti ut infra.

... - Per la parte dela Sant. dé N. S. quantunque fia expedito

magiore numero che li, 8oo, homini d’arme , quali ha da te

nere fecundo ii capitoli dela Liga , tamen non fe danno qui

per annotati, fe non homini d’ arme 8oo. , !' , , 7 , .
• * n |- * * . . * * *

-- I |- , t. }, g - :I ( 'sr' , ’ . .
*

- - - - -

-
-

- - -- Liſta dela Regia Masſià de gente expedite ut infra.

El Reame già expediti, & condutti fuora del Reame :
homini d’arme . - - - - - * - * * 332.

Dela condutta delo S. Duca de Urbino, che fono qui
|-

-

|- : *

, - proffimi · · · - · · · · · · · ·l: 18o,

Lo S. Julio Urfino . » . . . ' 4o

S. Sigiſmondo & fratelio de Caſtello Lotieri . . . . . . . . . 26.

Lo S. Dolce de Languillara. . . . . 2 * 1 o.
Talamanno, : .ജ:് : " . 7.

- -
-

-

-

- -
|

Homini d’arne ſpezati del S. Duca d’Urbino, ſpazati in ''

Urbino a conto de gente domaniale. · · · · * 17.

Bogliolio det Fano. · :::::: ~ 3:2 l b : ; 26.
Julio Cefare de Perofa. எல்.

Carlo de Forma. · : - - -; i 5.

Nicolò de Fano. . ، ، ، ، ، ، ، ،ў.

Trojano Pappacoda partito mo dali Inimici. . o itº "2o.

Dela compagnia Feltrefca ſpazate al Bondeno. - I 4.

Homini d’arme ſpezati, venuti da Inimici, fatti in Ferrara 慧
Conte Ricciardo de Bagno. - . . . ." º 2o.

Homini d’arme ſpezati, che vëńerono con la perſona del :: -
S. Duca . . . . . . тоніі і ліс Л : : ... 3 .' .. '1 66.

La parte del S. Duca de Ferrara. . . . ":181.

Lo S. Marchefe de Mantua, e ; ſi ｡ : * · · · 17;:

Lo S. Conte Hieronimo . 186,

Lo S. de Faenza. : * * yo.

Lo S. d'Arimino . 5 5 •

Lo S. Virginio per lo ſtipendio che ha infieme con li
Contadi . 4.O.

Lo S. Marco de Carpi e : .. ' : :, :,: ", " ,", 5 бо.

D., Lorenzo de Caſtello.: ,: , : „ “. . . . . . 3O

- - - - - - ; : -- " ---- ! |- ..: 1 ...｡ー -

. -- * - * - - " - - |- - і ў 6 г.» +
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Ft perchè io Illuftrifs. S. Duca de Calabria per la parte

dela Regia M. ha ad havere fu l’imprefa homini d’arme I yoo.

2 & fua醬 2oo. per le condutte de Milano, & de Fiorenza,

che feriano 17oo., reſtariano come fe vede, a finire lo numero,

homini d’arme 1 39., lo fupplimento de qualifua Excell. dicei

havere in ordine al tempo dela unione dele gente o poco dopo,

COIlle »

Del S. de Piombino, qual non dubita ferà expedito in

continenti , & altri quali condurà fino a detto numero. 8o.

Lo Illuſtrifs, S. Duca de Milano fecondo l’obligo

dela rata fua. п yoо.

i: Exceifi s. Fiorentini fimiliter ſecondo P obligo. 6oo.

Li quali computano in questo modo vid.

- . - Hom, d’arme.

-- » La parte del S. Duca de Calabria. Ι ΟΟ,

La parte del S. de Faenza. |- - 5O.

- ... Feltrifchi . : . . . . . . : 2oo.

· Lo Conte de Pitigliano. . . I 3 O.

Lo S. Coſtanzo per la parte fua. - I2O.

r боо, ,

Et mancando lo S. Coſtanzo dicono che fupplirando

d'altre gente . , , * , ·

Racogliendo queſte fumme havemo, · · · · -

" Dala Sant. di N. S. „ . . . 8oo.

Dala Regia M. con lo predetto S. Duca de Calabria. I 561.

* .

De lo Illuſtrifs. S. Duca de Milano. I yoо.

De Excelfi S. Fiorentini. రంం

Fanno in tutta fumma homini d’arme |- 461.

Hanno ad effere le fantarie dela Liga fecondo li oblighi, in

fumma fanti novemilia. - * * 9ООО.

. . De fanti de inimici non fe può fare conto , Fཝ་ohe in lor

poteſtate è de accrefcerli & minuirli , come vorando .

Ma de numero de homini d’ arme , havendone li inimici

folum, come appare per la Lifta, 2 167. & la Liga 4461., avan

zamo lor de homini d’arme 2294.

Et penfando mo ale proviſione & prefidii, che fe haveriano

a lafciare ale defefe ut fupra, li quali però fucceſſive ſe porriano

accrefcere, minuire, & diſpenfare fecondo li movimenti deli ini
« I mi
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mici: per adeffo occorre , che le taxatione de gente infraſcritte

verifimilmente averiano a baftare , & queſte folum remaneffeno,

& lo reſto fe uniffe & fuffe al impreſa de Lombardia. Prefup

poſto che Venetiani habino a lafciare in Romagna lo Noviffino,

in eventum che lo conduchino al foldo fuo, & le gente che

fono ad Argenta, che fariano in tutto homini d’arme 49o.: pare

ali dui Iiluftrifs. S. Duchi, che ala defenſione de tutti li luochi

in Romagna deli dominii dela Liga baftaria de laſciare un con

dottiere Eccleſiaſtico con homini d’ arme 4oo., de quali parerà

alo Ill. S. Conte Hieronimo Capitano de fanta Chiefa , & fanti

9 5oo. Eccleſiaſtici, confiderando che quando pur Venetiani vo

leffero dele gente che haveſſero contra Ferrara,mandare in Ro

magna , che feria cavalcata de paricchie giornate , eo cafu con

più habilitate, & brevitate de tempo porria lo llluftrifs. S. Du

ca de Ferrara mandare a quelle foccorſo, fecundo lo bifogno de

le gente laſciate qui. . . . |- .*",

Ala defeſa de Ferrara & del paefe fe fa conto, reflino ho

mini d’arme 61 o. in queſto modo vid. Io Illuftrifs. S. Duca de

Ferrara con la condutta de fuoi 36o. , lo Conte de Pitiliano

con 13o. & lo S. Marco con 12o. , & fanti vivi 3oo.o. da

compartire pro rata, ciò è per la Sant. di N. S. 5oo. per la

R. M. Iooo.. per lo Signor Duca de Milano Iboo. & per S.

Fiorentini yoɔ., & ciaſcuno ponga un Capo di autorità fopra li

fanti foi. ' , , , , , ,

p „In Lunifana continuando de guerregiare li, Fregofi , & li

Roffi , resteno dele gente de S. Fiorentini homini d’arme 1 3o.

col S. Ranucio, che farando baftante contra lí 12o. de inimici;

& quando lor multiplicaffero, tanto detti S. Fiorentini aumentino

deli fuoi, che fiano tanti quanti lor, & lo reſto dele gente cali

giufo ad paffare la via de Lombardia. * . -

f Piglia la fumma di homini d’arme deputati , & occupati

in queſte tre imprefe. homini d’arme dela Liga . . . . . Io 4o.

Avanzano franchi da operare ala imprefa dela rottura in

Lombardia fopra tutto lo numero, homini d’arme, non computan

do lo reſto del fupplemento, che ha ad fare lo S. Duca de Ca
ro -

labria . ' - 34:2 I •

Dele fanterie che fe metteno occupate ut fupra, fanti. 3 yoо.

Avanzano franche per la impreſa de Lombardia. 5 5 OO.

Et per potere avere tutte queſte gente in ordine,è neceſſà

rio fiano in tutto expedite le impreſtanze del S. Duca de Ferrara,

*
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S. Marchefe de Mantua, S. Marco, S.zo. Franc.de Gonfaga, &

mag. D. Zo. Bentivolio, & altri, fe altri reſtano a ſpazare, de

quanto fe haveſſe a fare per darli lo complimento. i

S. Capitanii da ரr inſieme per Lombardia .

Lo Illustrifs, S. Duca de Calabria. . . . .

Lo Illuftrifs. S. Duca de Bari . . - . - L - ,

Lo Illuftrifs. S. Marchefe de Mantua. · · · · -

Lo III. S. Conte Hieronimo . . *

Del modo, & luoco dela rottura in Lombardia,pare fe haº

bia a fare fecundo lo ragionamento dela Dieta per la via de Goi

do, & drizarfi verfo Vallegio, che è judicata meglio, che quella

de Pontemolino . .

Del tempo judicafe fe habia a fare, quando le gente Eccle

fiaſtiche, Regie,& Fiorentine fecondo li numeri ſopraſcripti fiano

congregate tutte, come è fato ragionato, verfo lo Panaro, adciò

che de li poi unitamente fe aviano, & a queſto fe metta tal or:

dine & diligentia, che per lo decimo de Luglio fe trovino ai

luoco. Nè per mo pare, fe habia ad fare altra impreſa . . . .

Et in reliquis fi diano per ciaſcuno le proviſione ordinate

in la Dieta per lo bifogno del Campo. :

Et per reſtare in tutto fecuri da ogni tranſito del Po, che i

nimici peteffero attentare, judicafi effer neceſſàrio, che per la Li

蠶 fe proveda de mantenere la fpefa de 12. Galeoni, che ferà

a I ooo. in 12oo. ducati il mefe .

Venerabili & Mag. viro Joanni Albino fideli noſtro dilesto .

(~ Ra siis &ς, – ‘ - |

, - o ! ! ! - –

A Lbino. La voſtra de 22. del paffato da Imola havemo rece

puta, & viſto quanto per epfa ne ſcriviti dela bona deſpoſitione

& voluntà delo Ili. Duca de Bari in romper contra Venetiani;

& dele diſcuſſione faste, & appontamenti prefi del modo, del

tempo, & del loco, de che fimo stati diffuſamente avifati da lo

Hi. Duca de Calabria nostro figlio, havemo preſo piacere con

grandiffima nostra fatisfaćtione; & havendo per questa medeſma

vostra intefo, quanto lo Ill. Conte Hieronimo fia non folamente

ben diſposto, ma caldo in lo rompere , aſpećamo con ಆತ್ಗ de

I 2 ICl6
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fiderio intendere, che fe fia comenfato ad dare efecutione ale co

fe, maxime che-penfamo, a quiſto tempo le gente dela Sant. di

N. S., & noſtre fiano tutte , o la major parte arrivate. Ali Sal

nitri, & al dinaro neceſſàrio per lo carregio havemo donato com

plimento , in modo che incontinenti lo Duca haverà tutto con

fe , & de quello havemo da fare nui, non mancarà cofa alcuna ;

& havemo etiam havuto piacere grandi, habiati fatto intendere ad

ipfo Conte li apparati & proviſione noſtre per mare & per ter

ra , & che li habiati dićto del nostro bono animo & amore

verfo lui , & ipſo fe demoſtre ben contento de nui, fecondo ne

fcriviti. " : ; . . . - - - - . . . . .

Del restare in Romagna Jacobo Conte con li trecento ho

mini d’arme, & con quelli del S. de Faenza, fecondo lo pare-,

re de ipfo Conte, a nui pare non polà effere altro , che bona

proviſione: pur ce ne remeftemo ad quello, che lo Reverendifs.

S. Legato, lo Duca nostro: figlio , & tutti quilli S. & . Ambaſ

fatori, quali ſe trovano ſopra l'Impreſa infieme con ipfo Conte,

meglio deliberarano . . . . . . - a -

. Lo S. de Arimini per la rata noſtra, como deviti fapere, ha

vemo ſpacciato : per quella de S. Florentini ne fería fuperchio

affannofo, però faremo quello che porremo; ma effendo S Fio

rentini difcarricati de M. Coflanzo, deveriano pur ſuplire dela ra

ta loro ad ditto S. de Arimini; . , , , a ) - ز. i

Seria aflai bene , & alo propofito dela nostra Liga, che lo

S. de Camerino fe conducefe da ditti S. Florentini; ma nui du

bitamo, hanno forfi fantaſia in altro. . . . . . . · · · · · · · · *

Deli Columnefi, affettato fia lo faćło del Contato de Albi, ne

adattaremo in ogni modo, fe, faccia quello fia fecurità, fervitio, &

volere dela Sant. de N. S. * *

Quello ne ſcrivite havereve detto lo pręfato Come circa lo

contribuire N. S. in la conducta deli figlioli di M. Roberto,have

mo bene intefo , & in ogni modo, fe advertentia de nºn

affànnàrefe la fita Beatitudine in quello che non po. Diſpiacenę

che Virginio fia in diffirentia, & habia ufate quelle parole, qua

le ſcriviti, contra ipſo Conte, & dolemonene affai . . .

_ Vui ve ne feriti retornato con lo Ambaſciatore delo Ill.

Duca de Bari , con quelle bone refpoſte quale da ditto Conte

havite hayuțe; & perciò, como havemo ſopra dițio, aſpettamo con

grant deſiderio intendere, fel fia comenfato ad dare efecutione ala

ropiva ſecundo li appontamenti prefi . Dat, in Castello
*. ::

» ?

*
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Civitatis nostre Neapolis. Die primo Menfis Julii. Anno Domini

I483,

Rex Ferdinandus.

Ant. Secret.

Venerabili viro Joanni Albino Abati Santi Petri de Caferta

librario noſtro dilesto.

- Ferrariæ.

Dux Calabriæ &c.

A: Hogi havemo avifo,como M. Galeoto dela Mirando

la era per arrivare in campo delo S. Roberto, licet de que

sto non havemo avifo da Ferrara , delche flamo maravigliati.

Voi dunque exequerite quel che per noi ve fò imposto dele

fquadre hanno da partire. Dat. in Castris felicibus Santifs, &

Serenifs. Lige apud Codelongum 9. Auguſti. 1483.

. . . . . . · Alfonfus.

. Jo. Pont.

: ; Mag. viro domino Albino tanquam filio cariſſimo.
*, ,

-

Apud Illufiriß. Ducem Calabriæ.

M Ag, vir tamquam fili carifs. falutem. Una voſtra lettera hơ

reciputo, per la quale resto avifato de i progreſſi delo II

luftrifs. Duca fine alla data di quella , & dele cofe ha faćte foa

Illustriſs.S.: che per uno piacere, non lo poria haver majore di

quello me donò detta ſettera, la quale con altre bone- & feli

ce novelle, che havimo intefe poi deli fucceffi del ditto Illuftrifs,

S., ne hanno grandemente allegrato. Io ve ne rengratio infinite

volte, & restovene obligato, pregandove per lo advenire fempre

che poffite, ime tengate avifato dele occorrentie dele bande de lo

co, & ve prego me racomandate al prefato Illuftrifs. S. Duca ,

& me racomando ad vui . Dat. in Arce Ovi 9. Auguſti 1483.

-- » *, * -* e.

* - . Ur, ut pr. Diomedes Carrafa

. . . . . , , : “ fi: , , : Mafaloni: Com, * *

- - - - |- - - - - - - --- : * ... * *

*
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Venerabili viro Joanni Albino Abati Santi Petri de Pedemonte

& Librario noſtro dilestiſſimo.

Ferrariæ .

Dux Calabriæ &c.

A': Ale lettere voſtre de 8. & de 9. che recevemmo

hieri, non accade reſponderve altramente, fe non che voli

mo alo ricevere dela prefente, ve mettati in camino, & ve ne

vengati da nui fenza aſpettare altro mandato. Dat. in Caſtris fe

licibus Santifs. & Serenifs. Lige prope Quincianum 14. Auguſti

1483.

483 Alfonfus.

Jo. Pont.

Mag. viro Joanni Albino Abati Santi Petri de Pedemonte &

Librario noſtro dileflif. - -

In Cafiris Santifi. & Sereniß. Lige.

Dux Calabriæ &c.

Lbino dilestiffimo . Hogi havemo recevuta la lettera vostra

de 1 1., & intefo li avifi , che ne date, ne havemo preſo

piacere. La indifpofitione vostra ne è difpiaciuta affai, conforta

move ala reſtauratione , & follicitamo la venuta voſtra, che co

mo per altra ve havemo fcripto, havemo de conferrire con vui

de alcune cofe neceſſàrie, & però come porite cavalcare,ve met

terete fubito in camino , & venerete ad retrovarne. Dat. in Ca

firis felicibus Santifs. & Serenifs, Lige prope Quincianum 1 f.

Auguſti 1483. - -

|- . . ' Alfonfus. - * * *

- Jo. Pont.

Venerabili viro Joanni Albino Abati Abatie Santi Petri Pedimontis

de Caferta librario nostro dilećiß. -

Ferrariæ.

Dux Calabriæ &c.

Lbino. Hogi havemo recevuta una vostra de 14., ala quale

non accade dire altro, ſalvo follicitarve al venire, trovandove

* * ben
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ben fano. Hieri arrivando qui, hebemo Ottolingo, & Infulella,

& fino in hogi havemo havute in Brexana 32. terre. Del S.

Roberto non havemo altro, poichè andò ad Macalo. Dat. in Ca

firis felicibus Santifs. & Serenifs. Ligae prope fantum Gervaſium

18. Auguſti 1483. Alfonſ

- OlllllS e

Jo. Pont.

Venerabili viro Joanni Albino Abati Abatie Santi Petri

de Caferta librario noſtro dilestifi.

Dux Calabriæ &c.

Lbino. Ali 15. del prefente havemo recevute lettere vostre

de 26. 29. 28. & 3o. del paffato, & del 1., 2. & 4. del

preſente continente diverfi avifi, li quali tutti ne è stato cariffi

mo intendere. Con dette lettere havemo recevute ie instruttioni

del Ambaſſatore de Caſtella , & la refpofta fatta per la M. dei

S. Re , la quale fummamente ne fatisfà, fecundo ad S. M. reſpon

dimo. Una cofa ne dole de ditte voltre lettere, per effere state par

te de quelle 18. & 2o. di in camino , non che proceda queſto

da voi , ma per defetto de cavallari, & però per la tardità non

reſponderemo particularmente, confiderato etiam, che al recevere

de queſta o feriti in camino, o feriti per partire. Dele occor

rentie de quà non ve fcrivemo, perchè l’intenderiti per lettere,

fcrivimo ala M. del S. Re. Dat. in Caſtris felicibus Santifs. &

Serenifs. Lige prope Reverem 17. Novembris 1483.

Alfonfus.

Јо. P0/lf,

Infruttione al Mag. M. Albino Librero del Illuſtriß.

· * Sig. Duca de Calabria. .*

Rex Sicilie &c.

M Efs. Albino, occurrendo de prefente cofe importantiffime

a tutta la noſtra Santifs. & Serenifs. Liga , & al noſtro

flato per la Dieta, che queste feste de Natale fe ha da celebra

re in Cremona, havemo deliberato mandarve con la majore ce

ierità fia poſſibile al Illuſtrifs. Duca de Calabria nostro figliolo

pri
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primogenito , per fareli intendere tutto quello ne occorre per fi:

bifogni comuni , & particolari noſtri , acciò che informato dela

verità de ogne cofa, poſſa refolverfe con l'altri nostri colligati, &

concludere quello fia per beneficio comune, & nostro particolare;

& cofsi in nome de N.S. fubito ve metterite in camino , & con

la majore celerità, che poſfate, ve confererite primo a Roma, do

ve trovarete lo mag. Conte de Burello nostro Ambaſſatore, con

lo quale volemo comunicate ogne cofa fenza alcuno refervo, &

con fuo, ordine parlerite ala Sant, di N. S. , & al Ill. S. Conte

Hieronimo , & ad qualunca altro ad ipſo parelle foffe expedien

te ; & perchè meglio infieme poffate deliberare quello fia da

porger ala ditta Sant., & ad ipfo S. Conte, brevemente toccari

mo tutte le cofe ne occorreno, dale quale porrete pigliar el fun

damento de quanto havete a ragionare. Nui fimo flati, & fimo

peffimamente contenti del difordine faćło per lo Duca de Bari,

quando mandò le gente d’arme ale flantie, donde fonno fequiti

tutti danni, & mancamenti faċti per » li inimici ala nostra Santifs.

& Serenifs. Liga; & benchè le cofe pastate fe postano più pre

flo reprendere che corregere, nientedimeno queſta deve fare ac

corta la Sant. S. del futuro, che nè quello, nè altro prefuma una

cofa de tanta importantia executarela ſenza deliberatione deli al

tri, & prefertim dela B. S. Patre , & S. de tutti , fenza parer

dela quale, fi fieri poſſet, non fe deveria fare una minima cofa,

non che alcuna di tanta, importantia, come fo quella, da la qua

le fe è receputa tanta jaćłura ; & certamente non meno fe deve

eſtimare la poca eſtimatione fo faćta in quello aćło de tutti l’al

tri , che lo danno , che perciò fe è receputo : & per queſto ne

pare, che la Sant. S. in la Dieta faccia proponere & ordinare in

tal modo ogne cofa, che fimili errori non fe poſlano commette

re, & che tutte le cofe o fe habiano de confultare con la B.S.

o con perſona , che la Sant. S. ordinarà, acciò che ogni cofa fe

faccia con matura deliberatione, .- | · .

Dapoi ne pare per quelli modi , che a ditto Conte de Bu

rello pareranno, fe debia fare intendere a ditta Sant. la neceſſità

de queſto anno futuro deverfe fare potentifs. armata , non folum

per defendere lo ſtato della B. S. & nostro, quali altramente re

steriano in evidentifs. & certo periculo , ma per offendere più

vivamente li inimici ; & perciò ve donamo copia de una lettera,

haveamo deliberato fare , per la quale questa parte dela armata

fe tocca multo bene , licet la Sant, de N. S. per la fua fumma

fa

*
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fapientia intenda multo meglio de nui, quanto queſta parte fia
utile & neceſſària.

Parene ancora, che fopra tutte le cofe del mundo la B. S.

deve attendere ala unione de queſta Santifs. & Serenifs. Liga,

confiderato, per quello fe intende , li inimici in nulla cofa tanto

ſperano , quanto in la difunione deli potentati de ditta Santifs.

Liga, & ad iuditio noſtro nulla cofa è più apta ad cauſare difu

nione, che la comunione dele fpefe, come fe è viſto per expe

rientia queſto anno, che ogne uno diceva, quando li altri colli

gati faranno , nui faremo , & alcune fiate fonno fati dati dinari

per uno deli potentati ad alcuno condoĉtieri, & per l’altro, che

era obligato ala contributione, non fe dava dinari, & non fe ha

veva lo fervitio de quello, & li dinari pagati fonno perduti. Et

perciò per fugir queſto inconveniente, & per vederefe veramen

te lo mancamento, da chi fi commette, ne pare, che per la dit

ta Sant, fe debia fare preponere in dićta Dieta, che fe debiano

feparare li carrichi & Îe ſpeſe, & che fe fumme tutta la fpefa,

che l’anno futuro fe haverà da fare per la Santifs. Liga , coſsi

per mare como per terra , & ſpartirefe a ciaſcuno potentato la

rata fua, adeo che ogn’uno intenda quello li tocca, & non ha

bia nè poffa dire, quando l’altri faranno io farò, como più dif

fuſamente a bocca vi havemo detto.

. , Tutte l’altre particularitate circa la profequtione dela im

prefa, remettemo ala fumma fapientia dela Sant. de N.S., la qua

le lo porà commettere a quello effà mandarà a detta Dieta, &

nui fempre ne conformarimo con ogne parere & deliberatione
de la B. S.

Farite intendere a ditto Conte de Burello , che quando la

pace honella & fecura fe poſſeffe havere, a nui piaceria grande

mente; ma quando queſto non poffà effere , volimo certificati la

S. Sant, che per quello toccarà a nui , fperamo in Dio lo fare

mo cofsi a bona hora, che la B. S. & tutti l’altri S. Colligati

fe ne trovarando contenti , preſupponendo però che l'armata om

nino fe abbia da fare molto più potente de quella de l'anno paf

fato, che altramente nulla cofa per nui fe poria fare in beneficio

di detta Santifs. Lega.

Acciò/che quanto ne occorre, fe poſà far intendere ala Sant.

de N. S.,ve donamo una fcripta dela ſpefa, che questo anno fu

turo ne pare fe debia fare per tutta la Liga. -

Communicarete ogni cofa con ditto Conte de Burello , &
K spa
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parendoli fe debia communicare ad N. S. , ne fimo contenti.

Et havendo fatto con N. S. quello occurrerà, ve parterete ,

& quando ferrete a Siena , vifitareti quella S. da noſtra parte,

facendoli intender lo amore li portamo , & che de nui in ogne

tempo fe ponno valere, como de amico che habiano.

A Fiorenza inſieme con M. Marino parlereti con lo mag.

Laurentio, & con li S. Dece, facendo intendere ale magnificen

tie loro, quanto ai Conte de Burelio parerà expediente li debiati

comunicare de quello haverite fatto in Roma , & coſsi de quel

do fe li deverà dire per l’ armata, che fe haverà de fare, & de .

ogne altra cofa occorrente. Ma in genere ne pare debiate dire

ali predicti, che nui fimo diſpoſtiffimi ada profequtione dela guer

ra, & per la rata toccarà ad nui, non mancaremo in cofa alcuna.

Alo Iliuftrifs. Duca noſtro figliolo direte quanto a bocca ve

havemo dićto , & quanto in Roma & in Fiorenza haverite fat

to , & fupra tutto la neceſſità de fare la armata , & lo difpia

cere che havimo, che in li capituli fatti in quello di foſſe ob

mella quella parte, & cofsi la neceſſità de reſtrengere le fpefe,

che non fene poria dire tanto, che non ne fia molto più.

Lo Ducå nostro figliolo, per diverſe lettere ne ha fatto in

tendere lo fuo deſiderio, che fe conduceſfero ali fervitii nostri

l' Ill. S. Virginio Urfino , lo Conte de Pitigliano , & lo mag.

Jacobo Conte, la qual cofa conofcimo, faria multo a propofito

del ſtato nostro ; & quanto ala parte del S. Virginio, vui inten

derete a Roma in che flanno le cofe, dale quale depende la re

ftitutione deli Contati : che quanto tocca ad nui, voleriamo jà

foſfè fatto , & cosi questa parte tenemo jà per conclufa. Deli

altri due vederimo quello fe porà fare per contentare l’ uno &

l’altro. Dat. in Caſtello novo Neapolis 2o. Decembris 1483.

* *

Sigillo . · · · · · ·,· |- - -

- " o Rex Ferdinandus, * *

" , - A. Secret.

Dಣ್ಣ fignata. Nui volemo, ve fate dare dal Theſaurero del

nostro eſercito copia del bilanzo de ogne cofa, è pervenuta

in poter fuo dal di partio da quà , tanto denari, como panni &

quaiſivoglia altra robba, che hayefle havuta tanto da cquà como

da Milano & Fiorenza, tanto in contanti como in cambii, & in

qualſivoglia altro modo fiano pervenuti in poter fuo, & ` Ve

: - ate



* 7;

fate dar copia del exito ha fatto de dette robbe & denari, facen

do ponere ogne cofa per extenſum , & particolar. Dat. ut ſupra.

Lbino. Ad nui è molto cara l’andata vostra al Duca , & ben

chè havellemo deliberato non ve mandare fi al dare dele

preſtanfe , per havervi da commettere alcune cofe , le quale non

fidariemo ad altra perſona , femo contenti che andati con lo no

me de Dio. Et per aperirevi la mente nostra, nui volemo che

dicati al Duca tutto quello, che ve diremo, ad che ne induce

paternale amore , & affetione grandiffima, quale li portamo, &

dicatili che lui non piglia noltre monitione ad altro effetto, fe

non come fe fogliono dire da bon patre ad obediente figliolo, co

me lo tenemo. -

Et primo dirrete, come nui vorriamo che voleffe meglio in

tendere li fatti fui, tanto nela defpefa che fe fa, quanto in ogni,

altra cofa. Nui facemo & havemo fatto ogni sforzo per poller

li fupplire ad tutti fui bifogni per honore & ſtato nostro , &

credemɔ non li havere mancato in cofa alcuna , nè femo per li

mancare ; ma voglia lui intendere le cofe fue, & alcune deſpe

fe, delle quale fe porria mancare, & non extime che fon mini

me , perchè con le minime fe fanno le grande , & tutte volte

che nui vedelTemo queſto, ne darria animo a cavarene del pro

prio fangue per fovenire a fue neceſſitate ; ma vedendo molti

defordini per li varii bilanzi ne hanno mandati, non poſlemo fa

re che non ne ragionamo con lo Duca , & dicamolo con ipfo

apertamente, tanto più effendo li tempi commutati con ogni ca

reſtia de tutto quello appartene a vita de homo: li Baruni &

populi non fe vogliono forzare più che lo dovere, perchè tal

volta non lo comportariano: ſicchè confiderate tutte queſte cofe,

una volta per tutto deverria intendere le cofe fue, & non ne fla

re ad relatione, & forzarfe fare ia manco defpefa che fe puote,

che ne compiacerria fummamente. - - *

Appreſſo li dirrite, come nui femo tenuti monirelo de ogni

cofa neceſſària per lo honore & falute commune , & fe fapelle

mo che le noſtre parole li difpiaceffero, non li parlariamo si li

beramente , ma perchè fapemo fua natura, li aperemo del tutto

l’animo noſtro. Nui fempre havemo deliderato & deſideramo

per abattemento de inimici , e per nostra certa vittoria tirare lo

S. Roberto dal canto noſtro ; ma lo Duca non folamente non

vole lo S. Roberto , ma cerca del tutto alienarlo da nui. Se
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mo avifati da uno homo de ipſo S. Roberto, come Io Duca li

ha ditte de mille injurie publiche & private , & che lo ha vo

duto fare ammazare, fecondo diffe a M. Jo. Antonio Caldoro. EI

Duca non fa bene , perchè non deverria dire male de nullo nè

in publico nè in privato, che non fta bene a lui, che è figlio de

Re primogenito, che le parole fon forte a retornare poi che fon

dette. El Duca fe deverria forzare con ogni arte & ingegno

con bone parole dire bene de lui, folamente per pofferlo un trat

to tirare, ove confeſteria la noſtra certa vittoria, tanto più quan

to nui non poffemo confidare de niffuno de noſtri collegati, de

che fi è vifta manifeſta experientia. Porria morire el Papa, por

riano accadere del' altre cofe, che ſtanno in potere dela fortuna ,

& le cofe noſtre fe troveriano in peximi termini, maxime effen

do grande l’odio de Venetiani contra de nui. El Duca dever

ria pigliare exemplo da nui , che ala guerra del Duca Gioanni

tutti li Baruni del Regno ad un tratto fe rebellarono; mai io pe

rò fparlavi de volerli caftigare, nè altro, imperò che molte co

fe fe vogliono fingere; ficchè per mio amore forzefe lo Duca nè

del S. Roberto ně de altri dire male , perchè non li è reputa

to ad virtute, anfi ne è judicato, & quando nui haveffemo par

lato contra li Baruni del Regno, non ne trovariamo in queſti ter

mini ove femo. Nui fapemo quello che parlamo , recordandoli

quello che diffe al trombetto del S. Roberto, & più quello ho

mo del S. Roberto ne ha detto, che con lo Duca non vo trat

tare cofa alcuna : queſto è fegno , che tratta le cofe inhumana

mente. . Io faccio queſta concluſione , che per vencere fe deve

fare ogni cofa, & piaceffe a Dio fe poffeffe havere detto S. Ro

berto, perchè io lo teneria in queſto Regno &c. . .

Ancho dirrite al Duca, come noi credimo fia ſcordato de nui,

de mogliere, de figli, e del fuo Regno ; Havemo villo certi

capituli da trattarefe in la Dieta,& non s’è fatta una fola parola

del armata: el Duca deve ben fapere la conditione deli homini

de quello Regno, che li Angioini che ce foro, non fon mutati

nè de animo nè de voluntate , li quali ogni hora defiderariano no

vitate, & che queſto Regno andaffe a foco per fatiare la volontà

doro : queſto è certiſſimo , & quanto altro exempio non ne avef

fe viſto, queſto lo deverria fare avertente de tutto. Quando fo

rutto, non trovò homo del mondo che li preſtaffe un carlino : da

queſto pote confiderare l’animo de tutti ; hor quanto maiormen

te lailàndo quello Regno ſenza defenſionę alcuna, che Venetiani

IlOIl
|



77

non afpirano ad altro: ammenacciano con lo Duca del Reno ;

& con lo Turco. Credimo indubitatamente, non fandofe armata,

questo Regno fia in preda de inimici , effendomo certificati, che

molto magiore armata farando queſto anno da venire del paf

fato. Di: , & per lo danno che ne fegueria , & per lo fuo

honore debe folamente proponere la cofa , & dire che mai lo

S. Re permetterà, che non fe faccia armata per guardia del ſtato

de N. S. & de S.M., & per offendere lo inimico: queſto era ra

gionevole, & lui ne farria tenuto da più. Finalmente io non盜
che questo Regno ande in preda,ancorchè lo Duca voleffe, che

farria ben reputato da poco, fe foccorreffemo alle cofe d’altri,

& le nostre laffaffemo ad arbitrio delo inimico. La potentia de

Venetiani è grande in terra, ala quale fe po refiftere : ma molto

majore è in mare, & laffàndolo a loro libertate, credemo habiano

da fare ogni male contra di nui. Sicchè nui non concorremo all'altre

fpefe, fe l’armata non fe fa, dala quale havemo quilli comodi fe

cundo havemo ragionato &c. Ben ne havete intefo; & non fan

dofe armata, quando foffemo invafi da Venetiani, ferriamo neceſ

fitati levare lo Duca da quella impreſa per noſtra defenfione.

Et fe adelfo che lo Duca de Bari ha bifogno de noi, non

vene alli voti noſtri, quando ſperamo haverelo ? mai certo. EI

Duca fa grandiffimo errore moſtrarli tanta ſubmiffione, perchè fe

ne fa.tenere da poco, ma fe deverria governare in modo, che

mai li contradiceffe in cofa alcuna, che lui proponeffe, ma cede

reli in ogni cofa, è male, perchè lo piglia per ufo : ben vero è

che lo deve accarizare & honorare con ogni piacevoleze , ma

farefe extimare, che quando penfamo alo errore paſlato, non ne

poffemo confolare; & certamente fi lo Duca de Urbino foffe fla

to in loco del Duca de Calabria, & foffe fequuto tale cafo fen

za fuo parere, haverria renunzato lo Capitaniato , & andato via :

Tutto questo procede da non fe fare extimare, & fappia che de

ogni defordine che feque, lo carrico è fuo, per effere lui Capo;

ficchè attenda a fare quello che appartene ad ogni bon Capitanio,

che obedientia & reputatione non li mancarà. *

Vui ve portarite quella liſta, & noſtra lettera, quale moſtrari

te a M. Anello, & darrite al Duca , avifandolo che lo Duca de

Bari non curaria nè cura, che tutta Italia ande a foco per fatiare

fuo appetito defordenato. -

Nui per contentamento del Duca, & per ogni altro reſpet

to tenemo lo Principe de i Capua in Caſtello novo appreſſo de
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nui . EI Duca le feriva qualche volta confortnnľolo a vºrtů , &

al noſtro fervitio, benche non porria ellere de più gentile natu

ra , quale certamente amamo come vero figliolo . -

Appreſſò li dirrite, come queſto anno da venire con lo no

me de Dio femo in ordene per dare le preſtanſe per tutto Mar

zo, per eſfère li primi in Campo, & già non fe attende ad al

tro: de che havemo bona fomma come havite intefo.

Sopra tutto lo Duca quanto li fia poſſibile, fe forze manca

re dela difpefa in la Dieta per le ragione ſupradette, & tirarela

ad quello che puote. · ·

In Roma con M. Anello ragionarite el fatto del Armata ,

& quanto per le inſtruttione havemo ordinato. Depuo fate con

lo Conte Hieronimo , & con N.S. fe ferrà neceſſàrio destramente

ragionarite per lo defordene ſopradetto , quanto mancamento fia

fequito ala Lega. S. Sant. proveda che tali errori non fe habiano

a commettere più , & che le cofe una volta fe determeneno in

campo, & non in milie parte, perchè la militia non ricerca tar

ditate . El Duca de Bari per entendere tutto vada a ſtare in

campo , acciò che non fe done dilatione alcuna ale cofe deterr

minate, & così per ordene quello ve havemo ragionato. . .

Confortarite detto Conte, & S. Sant. al fare del Armata »

& in queſta parte ve flenderite fecondo ve havemo diflufamente

ragionato, ricordando loro come havemo da bona parte, che Ve

netiani quiſto anno faranno molto magiore Armata del anno paf:

fato , el che cometta al’ homo che manderà ala Dieta. *

Et più, che S. Sant. tenga bene unita quella Lega, per la

quale unione è manifeſta la confervatione delli communi iiati, &

per difunione la ruina. Queſto ſpetta ad S. Sant. come patre, &

S. de tutti , perchè S. B. ſape quante fayole fono ſtate dette

folamente per la rompere.

Portative una lettera in voſtra credenza ala S, de Siena, &

li dicate quanto ve havemo ragionato. *

Lorenzo confortarite da nostra parte, al quale refererite quan

to a M. Anello parerà , & a Marino Tomacello fopra lo fatto

del Armata ; verum volemo li dicate da noſtra parte, lui voglia

fe adoperare che per lo avvenire non habino a fequire tali de

fordini, per li quali havemo receputa tanta jattura & vergognia,

con quell’altre parole ve havemo ditte &c. alo quale darrite no

stra lettera , & ali Diece &c.

Et da ogni parte ne darrite particolare aviſo Neap. 22,

* De
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* ,

* **

Decembris 1483. **

Quando cofa alcuna li occorrerà d’importantia, fia cauto nel

fcrivere, & non le voglia fidare ad ognuno. -

Spestabili & Mag. viro Anello Arcamono Comiti Borrelli

Confiliario, & Oratori noſtro fideli diletio.

Rex Siciliæ &c.

Onte & Albino . Per la voſtra comune reſtamo advifati de

quanto era ftato exequito per vui dopo l’ arrivata de vui

Albino in Roma, & molto commendamo el modo fervato de

referir la fubſtantia dele inſtruttione & lettera portata per vui

Albino alo Ill. Conte Hieronimo , acciò non fe intendeffe che

per nui fuffe dato carico alo Ill. Duca di Bari ; & intefa la re

fpofta faća da detto Illuſtre Conte, condolendoſi delo errore fuc

cello del andar dele gente ale flantie, & del mancamento fe

quito, commendando el nostro recordo de provederli in futurum,

& che cosi ordineria &c., ne havimo preſo piacere, & non è

neceſſària altra replicatione.

Quanto ale altre parte del Armata, & dela impreſtanza da

darfi a bona hora &c. per la fcripta ve havimo mandata dele

provifione fe hanno da fare , haverite inteſo quanto ce oc

COTIC . -

Ce è piaciuto intendere quello havia fcripto Antibari, folici

tando el mandare del Legato , & molto più la refpoſta , che

Sant. de N. S. & lo Ill. Conte haviano ordinato, fe faceffe ſupra

ciò al Reverendifs. S. Cardinale de Portugallo. |- |

Commendamovi, che in la partita di M. Joan Franciſco al

Tollentino li fulle per vui parlato tanto caldamente ſopra el fatto

del armare, & ben ce perſuademo che lui ce farà ogni bona

opera. Dat. in Callello novo Neap, die 2. Januarii 1484. "
.*

* * *

Rex Ferdiliandus. . "

f

Mandovi qui alligata la fcripta fupradetta continente reſpo

fta fada al Oratore Ducale .

- A. Secret,

: Mag.
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Mag, viro Joanni Albino noſtro fideli dilesto.

Rex Siciliæ &c.

Lbino. Due voſtre lettere havimo recepute, de 2o. & 21. del

preſente, & havimo havuto fingular piacere, habiate efpoſto

al Illuſtrifs. Duca de Calabria nostro primogenito quanto per nui

ve fo commiſſo, & a bocca & in le Istruttione, le quale cofe non

dubitamo niente, ditto Ill. Duca haverà prefe con quillo optimo

animo, nui ce li havimo mandato a dire, & con tutto lo ſtudio

fuo & ingenio fe sforzarà diſponere ogne cofa fecondo lo defide

rio noſtro , & fecondo ricerca lo bifogno comone.

Le particolarità ne fcrivete dele cofe trattate , & difcuffe

fin ad quello di in la Dieta ne foro ſtate fommamente grate,

circa le quale reſpondendo nui particolarmente al prefato Illuſtriſs.

Duca noſtro figlio, per la prefente non dicimo altro, fi non che

laudamo fummamente la diligentia vostra, & volimo fin che fia

te loco, facciate el fimile de qualfivoglia cofa che occorre, che non

ne poterite far majore piacere & fervitio. Dat. in Caſtello novo

Neap, ultimo Januarii. 1484. -

Rex Ferdinandus.

A.Secret;

Mag, viro Joanni Albino nofiro majori Librario dilestiſſimo.

Dux Calabriæ.

Lbino dilestiffimo. Perchè porria effere , che la venuta dei

Theſaurero li induciaffe alcuno di , & fe follicita l’andata

vostra per la M. del S. Re, ve decimo, che ſenza più induciare

ve debiate metter in camino la via de Napoli per effere preflif.

fimo con ditta M. ; & arrivato ditto Theſaurero darrà ordine »

che appreſſo ve venga quello è neceſſàrio : & queſto non man

che, che fubito fiate in camino. Dat. Cremonæ ultimo Februa

rii 1484.

Alfonfus.

Jo. Pont.

ዻ
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Al Mag. & noſtro diletto Albino Configlieri del

Illuſtriß. S. Duca de Calabria.

Locumtenens generalis, & Princeps Squillacii &c.

M: M. Albino noſtro dilećtifs. Non porriamo dire, quanto

piacere haveriamo de ragionare con vui de multe occur

rentie, ma non poffendo haveremo patientia .- -

Noi havemo havute certe lettere de noſtri fervitori da Fran

za continente le occorrentie de quelle parte , & perchè reputa

mo vui cofa noſtra, volemo, che intendate el tutto, e per que

fto ordinamo alli noſtri , che ve debiano mostrare el tutto; pre

gamove poi per lo primo fatene noticia allo Illuſtrifs. S. Duca ,

che noi li fcrivemo reportandocene a vui, e per amor nostro fin

che ferrite abſente da noi, fatece partecipe dele nove e progref

fi de foa, Illuſtrifs. S., alla quale ce recomandarete. - Dat. Baroli

die Io. Aprilis 1484.

Federicus.

Dragonestus Secret,

Venerabili viro-Abbati Joanni Albino fideli noſtro dilesto.

Res siis &c.

Lbino, perchè havimo deliberato , che vui omnino andate

al S. de Camerino, ve ordinamo, che incontinente poſtpo

nendo ogne altra cofa vengate da nui, non mancando per quanto

蠶 lo fervitio noſtro.鷺 in Caſtello novo Neap, 8, Junii

14ర4

Rex Ferdinandus.

Venite volando .

A. Secret,

Rex Siciliæ &c. *

Lbino in Io andare voſtro al Illuftrifs. Duca de Calabria no

ſtro figlio,yolimo paſſàte per Roma, & primo trovarite lo

Conte de Burrello noſtro Ambaffiatore , & li communicarite tut

to quello ve havimo commifo, habiate de fare in questo viagio,

& poi con fuo ordine & parere parlarite ad N. S. , & aí S.

Conte Hieronimo dele infraſcripte cofe.

Pri
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Primo deli Colonnifi parlarite in la forma parerà ad ditto

Conte , lo quale è informato dela noſtra voluntà & deſiderio ,

como ancora fite vui.

Dirriti ancora, quanto ve havimo commifo circa li 14. mi

lia ducati , che lo S. Virginio ha depofitati per darne, havuta la

့မြို့ဖို့ deli Contati ; & licet credamo ad queſta hora habia

avuta ditta poſſeſſione , & haverà fatto liberare ditti 14. milia

ducati, & lo S. Conte Hieronimo li haverà fatti remettere ad ipſo

Duca nostro figlio, ma quando ancora non foffero pagati, per lo

bifogno occorre a quillo, volimo pregate ipfo S. Conte Hieroni

mo ad operarfe , che fiano omnino remeffi ad ipfo Duca; & bi

fognando S. S. entre fecurtà , che li Contati feranno affignati ,

quando non foffero ad quella hora , o li feranno reſtituiti ditti

14. milia ducati. |- -

Dirriti ancora tutto quello ve havimo dićło circa la materia

del Armata, la quale havimo deliberato accrefcerela quanto poffi

bile ferà , per effere fuperiore ala inimica , preſupponendo che

omnino li inimici ogne loro studio & forze metteranno in fupe

rare la noſtra Armata, como cofa che li ruinaria, quando la no

ſtra reſtaffe fuperiore; & queſta parte è veriffima, che nulla co

fa li porria in tutto ruinare, fi non l’Armata potente, & che per

ciò bifogna, che N. S. , & ipſo S. Conte piglieno cura, che fe

delibere l’Armata quanta have de effere, & quello per ciò ce

bifogna ſpendere, & coſsi provedere ale cofe de terra, & fare,

che quiſto anno fe faccia tal sforzo, che vincamo; & in lo tar

dare poriano occorrere deli periculi multo alieni dal honore &

bene dela Lega. Le particolaritate circa queſto non curamo ſcrive

re, remettendone ad ipfo Conte de Burrello informatiſſimo delą

noſtra voluntà & biſogno, & cofsì dirrite ogne altra coſa li pa

rerà . -

Si al S. Conte Hieronimo parerà, vui debiate al paffare vi

fitare la Communità de Sena, lo farrite , & dirrite quello ipfo,

S. Conte ve ordinarà ; & cofsi pigliarite informatione de quello,

parerà debiate dire al Mag. Lorenzo. -

A Fiorenza ferrite con lo mag. Lorenzo, & li dirrite, che

Ja nostra ſperanza fo fempre , che ali bifogni ne occorreriano ,

ipfo & quella Excelfa Sig. non mancariano: li preſenti non po

riano effere majori , li quali però fo communi : recorrimo ad

ipfo, como lo primo amico habiamo in Italia, per lo quale met

terimo, ſempre che bifognerà, lo stato, li figlioli , & la perſona;

pre
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pregatelo non ce rúanche , che ſperamo mai, fe fervitio la caſa

fua, che megliore cunto li rendeffe ; & havuto quello , & con

di I 4. milia ducati del S. Virginio, li mandarite, o portarite ad

鷺 Duca noſtro figlio, benchè nni volriamo, da Roma mandaf

evo li 14. milia , & da Fiorenza quilli, ve farà havere lo mag.

Lorenzo. -

... Parlarite del fatto de Serzana quello, ve haverà ordinato M.

Anello per voluntà de N. S., & deſ S. Conte.

. Dele cofe de Genua coſsi in Roma, como in Fiorenza di

rite ancora quello in Roma accordarite con M. Anello , perchè

non deſideraimo mai cofa tanto, como che Genua fia con la Lega,

º neutrale, & nui poſſàmo havere con la nostra Armata quattro

nave de quelle de Genoa, como a bocca ve havimo ditto.

. Al Duca nostro figlio dirite , quanto ad bocca ve havimo

ditto , delche etiam ve havimo faĉio fare memoriale de vostra

mano: Dat. in Castello novo Neap. 15. Junii 1484.

Sigillo. - . . .

Rex Ferdinandus.

A Secret.

Inſtruttione al Mag. M. Albino.
Rex Siciliæ &c.

Lbino. Ultra l'altre instruttione, quale ve havemo date, vo

limo come ferite in Roma tra i altre cofe direte al Conte

de Burrello , che nui havimo visto quanto Joan de Capua ha
portato dall'Illustrifs. Duca nostro figlio circa la parte del fuori

tornare in_lo Reame per le cofe occorreno de là , ciò è che lo

Duca de Bari mostra defiderare ditta ſua tornata, & dalaltra par

te fimo avifati, como vui fapite, ch’ipfo Duca è quillo che pro

cura , infla, & follicita la ſua retornata, la quale a nui feria fu

pra modum moleſta ; & perciò havimo de continente proviſto,

che li foi cavalli, che ipſo Duca ordinò retornaflero indereto, de

biano continuare lo camino fuo , & andare ad trovare in Lom

bardia ipfo Duca, & questo ancora volimo , che procurate vui,

che omnino fe ne vadano la via de Lombardia ; & volimo che

con lo configlio del Conte de Burrello facciate intendere queſte

cofe del venire del Duca ala Sant. de N. S. , & al Ill. Conte

Hieronimo , & direli » che non porria effere cofa , che più ne

offendeffe l’ animo , & che perciò fupplicamo detta Sant. , &

ipſo S. Conte fe degneno fare circa ciò quelle provion, e
2 岔
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la Sant. S, judicarà bifognare , & effere utile per la Santifs. &

Serenifs. Lega ; ma lo deſiderio nostro farete intendere a ditta

Sant, non effere altro, che ipſo Duca habia de continuare in la

imprefa contra Venetiani : & de quello che N. S., & ipſo Con

te circa ciò delibereranno, ne avifarite particolarmente, perchè

poſſamo a tutto ben provedere.

Et in fimili fententia parlarite al mag. Lorenzo de Medici,

quando ferite in Fiorenza, & ne avifareti da ogne loco de quel

lo che farite . Quello circa ciò haverete de dire ad ipſo Duca,

ve lo havimo ditto longamente , & perciò lo remettemo a vui,

Dat. in Caſtello novo Neap. 16. Junii 1484. *

Sigillo. -

Rex Ferdinandus.

A Secret, ' '

Mag. viro Abati Joanni Albino noſtro majori librario dilećłiß.

Dux Calabriæ &c.

Lbino. Nui mandamo Antonio Caracciolo con li baleftrieri

& compagni , li quali vui haveti recercati, adciò poffati

venire fecuramente ad retrovarne , & perchè lo campo fe leva

da qui da Quinzano, quando ferriti a Cremona, ne farrete in

tendere la voſtra venuta. Dat. in Caſtris felicibus Santifs. &

Serenifs. Lige prope Quinzanum 4. Julii 1484. -

|- Alfonfus,

- Jo.Pont.

Mag. viro Joanni Albino noſtro fideli dilesto. -

Rex Siciliæ &c.

|-

-

*

Lbino. Del primo de quiſto havimo una vostra lettera, per

la quale ne avifate de quanto là con quilli S. Dece, & lo

mag. Lorenzo habiate fatto & operato in nome nostro circa la

expeditione dele cofe , che vi ordinammo , & a bocca & per

inſtruttione nostre : de che havemo havuto piacere , & laudamo

ia diligentia & prudentia vostra in la executione de quelle co

fe, & ne reflamo ben contenti & fatisfatti ; benchè queſto non

fia novo ad vui, perchè in tutte cole vi fono ſtate commeffe, ve

|- have
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havemo trovato per experientia diligente, cauto, & prudente.

Piacene incredibilmente , che lo mag. Laurenzo refte eon

tento de quanto vui li, diceſtivo dela voluntà & deliberatione

noſtra, de fare reflare lo Illustrifs. Duca nostro figlio, & non lo

revocare fin che fia finita la imprefa de Lombardia, declarandoli

Ho animo noſtro per le ragioni , che li diceſtivo ad deverlo fare

reſtare, & ni ha piaciuto etiam intendere le ragione addutte per

ditto mag. Laurenzo ad ditto effetto.

Et così ne piace, reſte contente del ditto Illuftrifs. Duca, &

che fia più certo hogi che mai dela gratia & amore de ditto

Duca, come po veramente reſtare, & effere certiffimo; & lauda

mo quanto per vui in queſta parte, confirmandolo in la opinione

fua, l’è ſtato ditto & replicato. -

Dela Armata ni è ſtato gratiffimo intendere quello vi ha

ditto ipſo Laurenzo , & non ceffamo, ma con ogni ſtudio atten

dimo a crefcere lo numero dele nave & galee de detta Armata,

& da poi che vui partiſtivo, havemo foldate due groffe nave de

Genoefi , che fo in Palermo , & ad queſta hora devono effere

in via, & con dette nave andaranno due galee de M. Franci de

Pau , & tuttavia attendimo ad accrefcere & reforzare ditta no

fra Armata , la quale ad queſta hora ſperamo, habia fatto cofe

relevate al fervitio dela Santifs. & Serenifs. Liga , per effere

detta Armata potente & ben munita. - *

Ale cofe de Genua & Colunnifi havemo vifto quello vi

reſpoſe ditto mag. Laurenzo , & fimo certi che ogni cofa pi

gliarà bono affetto in le cofe de Genua , che ad quelle de Co

Îonnifi non vedimo, che ſe poffa fare frutto per ipſo , nè altri,

Laudamo la diligentia vostra , & optima opera circa lo havere

deli decemilia ducati , de che restamo incredibilmente contenti ,

& per uno fervitio ne lo havite fatto relevatiffimo , & ni per

fuademo che le perfuaſione & opera vostra habíano jovato affài ,

immo fatto tutto ; & fiate certiffimo, che in havere ditti denari

confidavamo in la benevolentia & amicitia de ditto mag. Lau

renzo , & per la prudentia & opera vostra, che fapemo la fape

te bene operare dove bifogna , & fi dimoſtra che li havite ha

vuti contra la opinione dell' Ill. Conte Hieronimo , & quilli O

ratori dela Serenifs. Liga, fo in Roma. Laudamo anche la fol

licitudine voſtra, che attefo lo bifogno de ditto Illuſtriſs, Duca le

habiate mandato fubito ditti dinarí, & coſsi l’altri rimiſſi in Fio

renza da Roma, affignati al ſuo Theforiero, '-' s

|- - Se
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Secundo lo avifo ni date, la fumma de ditti denari preſtati

é undicimilia ducati de carlini , li quali al tempo ferando fatis

fatti integramente; & tanto del preditto mag. Laurenzo, quanto

de quilli Signori Dece reſtamo contenti , & li ne fcrivemo per

altre nostre rengratiandoli. Dat. in Caſtello novo Neap. 1o. Ju

iii 1484.
Rex Ferdinandus. A

A. Secret.

Mag. viro Joanni Albino librario majori Illuſtriß. Ducis Calabriæ ;

- & Oratori nofiro dilećło.

Rex Siciliæ &c.

Lbino. De 4. del preſente da Fiorenza havemo una voſtra»

& per quella reſtamo avifati, havivevo havuto lo compli
mento deli dinari, ne ha preſtati quella Sig. Havimone havuto

piacere, & laudamo la diligentia & prudentia vostra in havere

condusta la cofa ad effetto, fecundo era lo defiderio noſtro. La

cautela li havite fatta in nome nostro havimo vifta, & ni piace

che cofsi l'habbiate fatta.

Piacene ancora, che voi infieme con Antonio Sperandeo ha

biate da nostra parte rengratiato quilli Sig., & le offerte l'havie
fatte , declarandoli lo bono animo noſtro, & bona voluntà verfo

loro; & coſsi etiam ne ha piaciuto intendere la reſpoſta che fe

cero ditti S., facendone intendere quanto de nui reſtano conten

ti , & benchè de loro optima voluntà ne fuffemo certiffimi, pu

ro ne perfuadimo, che la opera & mezo vostro ne li habia mol

to più confirmati . Ni è ſtato fummamente grato lo avifo ne

havite dato del ftritto & longo ragionamento haviftevo con lo

mag. Laurenzo, & quanto fra ipfó, & vui è fato ragionato &

difcurſo; ad che non bifogna dire altro, fi non che retamo in

credibilmente contenti, intendendo ogni di quello che fempre, de

ipfo mag. Laurenzo & de fua optima voluntà verfo nui ne ha

vimo perfilafo, immo tenuti firmamente per certo. Quanto fra

ipſo & vui è ſtato ragionato, ſerà tenuto per nui fecretiffimo,co

mo per detta vostra ne avifati.

Ne ha piaciuto intendere quanto Ser Nicolò Cancelleri del

ditto mag. Laurenzo li ha fcripto, & che per l’ Illuſtrifs. Duca

noſtro figlio fia stato bene accarezato; & certo lo amore recipro

co fra ipſo Duca, & mag. Laurenzo non altramente 1606ಣ್ಣ
- О
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Lo configlio de detto mag. Laurenzo, che habiamo li occhi

ad tutto , & monſtramo in alcune cofe non intendere &c., ne è

flato gratiffimo, per effer ធ្ឫo & fapientiffimo .

- on havemo ad ႏိုင္ဆိုႏိုင္တူ altro ad ditta voſtra, fi non che

ve hortamo ad ſcriverene ſpifò , & avifareni de quanto occor

rerà, perchè volentieri & con piacere vedimo & intendemo vo

fire lettere, Dat. in Castello novo Neapolis 25. Julii 1484.

- Rex Ferdinandus . -

: - - A Secret.

Mag. viro Joanni Albino Illustriß. D. Ducis Calabria majori

librario & Regio paterno fideli Confiliario nobis

plurimum dilesto.

Locumtenens generalis & Princeps Squillacii &c.

Ag. Albino nostro molto diletto. Nui fcrivimo largamen

te de prefente ala M. del S. Re de alcune cofe fequite

con queſta feliciffima Armata dopo la noſtra partita dal Suafino;

& acciò che l’Illuſtrifs. S. Duca ne habia etiam piena notizia, li

mandamo alligata la copia; de detta lettera Regia alla inclufa che

fcrivimo ad S. S.;pregamove pertanto, la vogliate mandare 體
do primo, & che había bon recapito, offerendone ad voſtro ho

Dat. in Santifs. . & Serenifs. Claffe apud Corcyram 7.

Auguſti 1484, -

- Federicus.

Ruſticus,

Cum Domino Rege pro parte D. Ducis Calabriæ .

A': Vui havite visto quanto è ſtato ragionato fopra la

plattica de queſta pace, la quale ſubito che la intefemo, ne

difpiacque ; & non vedendomo noi tagliare detta plattica, intefa

l’ultima voluntà del Duca de Bari , quale era inclinata omnino

ala pace, ne parfe più preſto concorrere con l’altri, che reflare

foli & con la guerra in cafa, credendo come la ragione voleva,

che tutta la guerra fe aveſſe voltata fopra de noi. Donche per

evitare tanto errore femo a forza concorfi con li altri . -

Et noi credemo liberamente queſta platica effere incomen

zata da quiſto inverno dal S. Roberto, & da M. Joan Jacobo ,

&
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& conclufa fra loro, & quando ce la fecero intendere, fubito ne

avifammo S. M., che già vennero con le concluſione fatte, le qua

le intefe fubito mandammo ad S. M. judicando quello che S.M.

dice. - - « »

Et effendomo fati in longo debatto de questa plattica con

Hi Oratori , & de N. S. & de Fiorentini , lo Duca de Bari ce

ha declarato volere omnino la pace con Venetiani , allegando la

impoſſibilità & fpefa grandiffima del ſtato de Milano , la quale

non poffeva comportare più , & che da collegati li erano flate

date parole , & lui voleva fatti; imperò ognuno derizaffe la men

te ala pace, che lui la farria in ogni modo, depò chi volelle in

trare entraffe . " * - |- - -

Ali 23. del preſente in Confeglio legendofe una lettera del

Duca de Ferrara, per la quale fe doleva che non era havuto ref

guardo alle cofe fue, dirizando lo parlare a ditto S. Ludovico ,

refpoſe con colera dicendo, che lo Duca de Ferrara non ha vo

luto ufcire mai in campo, fe primo non haveffe la preſtanza-de

la quale non ha voluto un carlino meno, non havendo reſguar

do alle incomportabile defpefe del fato de Milano , & che lui

per la falveza de Ferrara haveva defpefo più de trecentomilia

ducati , & però le devea effere havuto reguardo.

Appreſſo diffe, che lo Marchefe novello de Mantua non vo

Ieva fare ali capituli del patre , & che volea lo governo dele

gente de Milano, al quale anco ha da dare le prestanze; & ad

ဖြုံ့ဖ္ရစ္သဖ္ရင့္ႏို defpefa deli fanti , & gente d’arme, la guardia de

e terre prefe, la Rivera d'Oglio, non lo pò più comportare,

dicendo che non vo disfatto lo ſtato de Milano ,º& che al pre

fente le bifognano più de centomilia ducati.

Appreſſò diffe, che al S. Roberto voleva dare de proviſio

ne cinquantamilia ducati , renderli lo ſtato fuo, dareli le taffe ,

folamente per venire ala pace, ala quale più preſto vene per im

poſſibilità che per altro ; & però confortava ogni uno che ve

niffe a detta pace , & quando altramente fe faceffe, lui fe flac

caria dala Lega , & legariafe con Venetiani , perchè non vole

fare a parole di nifſuno, & perdere lo flato de Milano. . .

Sta fufpetto de Genova, dubitando chel Papa l'habia ad

havere. -

El Duca de Bari intendendo la parte adverfa in Milano le

varfe , & Monfig. Afcanio, con lo quale concorreva Loife da

Terzago, have accelerata queſta pace, perchè non voleva

O
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fora, dubitando non perdere fuo governo. . .

Quello che diffe do Duca de Bari , che li Ambaſſadori de

Roma cercavano turbare la pace; però M. Anello fia avifato.

Lo fatto del Teſoriero, & fui fratelli . -

Lo fatto de M. Belprato da parte del Signor Duca, e de

Duca de Bari.

Lo rajonamento del Signor Ludovico, che fempre ferà figlio

de S. M., & lo conferve al Stato de Milano, &c. & quanto fla

contento del Signor Duca. -

Che S. M. tenga ben contento lo Duca de Bari, el Signor

Roberto, & M. Joan Jacobo , ali quali ſcriva de fua mano, &

ផ្តួ al Signor Roberto, lo quale fe è da tenere contento.

. Joan Jacobo ha pregato lo Signor Duca, fe done lo Princi

pato de Roffano con fali & focolari all’ herede, al quale è fla

to reſposto, che non fe pote fare, perchè ce è pramatica in con
tIaIIO , * * * ;

Lo Matrimonio della figlia con M. Alexandro figlio del Si

gnor Roberto. -

De fempre fare fare richiesto lo Sig. Roberto, o qual mo

do fia da tenere per flaccarlo da la Signoria , remettendo ogni

cofa ad S. M. - |- :

Lo deſiderio del Duca de Bari de mutare lo Caſtelland

Dadrezo con lo Sig. Duca in quillo modo: S. M. li ordine, co

me fe ha da governare, al che concorre lo Caſtellano.

Loife da Terzao.

Monfig. Afcanio.

Lo ragionamento del S. Roberto .

Le terre prefe fotto fede .

A": de Aragonia Dux Calabriæ, Regius primogenitus,&

Vicarius generalis &c. Mandamo de prefente al Illustrifs.

S. Duca de Milano & excelfa Republica Florentina el mag. &

dilećtifs, noſtro familiare Joanne Albino per álcune facendè, le

quale le avemo commeffe: pregamo dunque tutti , & finguli no

firi amici & benivoli, ali quali fpe&erà, che liberamente lo laf.

feno paffare con li famigli , cavalli, robbe, & comitiva fua, fen

za alcuno pagamento de paffi , & in le occorrentie lo vogliano

fare ben tractare, & per amor nostro haverlo recomandato, per

chè de ogne bon trattamento & careze faranno ad lui, ad noi

compiaceramno grandemente , & neli reſtaremo non poco obli

M ga
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gati . Dat. in regiis paternis felicibus prope Vayranum caſtris

23. Septembris 1485.

Alfonfus.

Loyfus de Cafalinovo pro Secret.

Locus Sigilli .

Mag. major. obfer. D. Joanni Αuino Regio Oratori,

M: M. Albino. Per cofa importantiffima ala M. del S. Re

|- ve prego,& il magn. M. Marino forfe vi farà qualche al

tra coſa che prieghi , 蠶 non vi rincrefca de ſoprafedere in

Bologna , & non andare più oltre, infino a tanto 蠶 per altre

noſtre lettere , o per uno mesto vi facciamo intendere altro; che

quando intenderete la cagione, non vi parrà havere perſo il fo

preſtallo inutilmente. Raccomandomi a voi. Florentiæ, dove fo

no arrivato pure mo, die 8. Odobris 148 y.

- . . . . . Ur. Laurentius de Medicis.

Ux Mediolani &c. Volumus, uti quacunque ierit mag. D.

Albinus in dominio noſtro, libere permittatur ire, morari,

tranfire, hofpitari , & abire cum omni ejus focietate, commenda

mufque eum omnibus noſtris amicis & benevolis, ad quos perve

niet revertendo ad Sereniff. Regem Ferdinandum, cujus Majesta

tis fuit Orator apud nos. Caffani die 2o. Octobris 1485.

Locus Sigilli .

B. Chaltum .

- Înfrustio Reverendi D. Albini reverfuri ad Illuſtriß. Dominum

Ducem Calabriæ.

Efs. Albino. La venuta vostra c’è ſtata gratifs. per poter fen

tire da perfona ben informata dela bona convalefcentia dell’

Illustrifs. S. Duca di Calabria nostro bon cognato & patre , &

anche perchè amamo voi per le fingular virtù vostre. Vero è

che havereflimo defiderato, che la cauſa dela venuta foffe flata

con magior piacere delo predetto S. Duca, & ne condolemo con

l’ Eccell, fua & con voi , che la fortuna adverfa in queſto cafo

gli
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gli habia impoſto queſta neceſſità di mandarve; ma in tanta mo

leſtia & amaritudine, che ne tolemo deli travagli fuoi, havemo

cofa che ne minuiſſe alquanto lo dolore, che ce è offerta occa

fione de demostrarle altramente che con parole la offervantia no

fra precipua , & farle toccare con mano che fiamo quelli , che

fi come N. S. Dio ha voluto, che ne fiamo conjunti non fola

mente de vinculo de mutua benevolentia , ma de fangue , così

in queſta conjuntione volemo effere perpetui, & havere ogni for

îUlila COlllllIlC , -

Al giungere voſtro voi potesti intendere prima dal mag. M.

Belprato, che ha veduto prova del ottima & pronta voluntà no

fra , & dopoi alla preſentia de fua magnificentia da noi , ma

molto meglio con li effetti, quanto havemo oprato & fatto in

ajuto & beneficio del S. Re & del predetto S. Duca in que

fie fue travaglie, che fe dovellero haver fatto principalmente per

la falute de queſto Illuftrifs. S., non haveffemo faputo nè potuto

far più, & havete ancora veduto da quella hora in quà, quanto

efficacemente havemo inflato appreſſo S. Fiorentini quello,che lo

S. Duca predetto haveva judicato effere più neceſſario ala falute

del S. Re, & fua , & quanto liberamente ne fiamo eshibiti a

fare non folamente quello, fuffe efpediente per quello effetto, ma

più oltre quanto foffemo richiefli, remettendone al ditto delo

prenominato M. Simonoto, & novamente ala giunta delo mag.

M. Franceſco Gaddi Oratore deli Eccelfi S. Fiorentini. Have

te conoſciuto quanto di bona voglia fiamo devenuti ala condutta

del S. Virginio Urfino , & altri Urfini , fperando che ala con

fervatione del S. Re, & S. Duca debia effere ottima medicina ,

eshibendone a mandare de le gente nostre quelle fquadre, che

bifognerando a conjungerfi con le gente Urfine ogni volta che

fia per li predetti S. Fiorentini judicato effere a propofito . Et

queſta noſtra voluntà ha da continuare, fin che lo S. Re, & S.

Duca fiano ben ficuri & quieti . Nella venuta & ambaſciata

vostra, benchè per li reſpetti antedetti ve habiamo veduto vo

lentieri, ce ha accreſciuto un punto de animo o defiderio ala Im

prefa loro, perchè come havemo detto, fe li andaffe el capo de

queſto Illuſtrifs. S. & noſtro, non fapereffimo che fare per dimo

frarne più foliciti ala falute nostra. Et perchè voi ne havete

richieſto, che occorrendone cofa alcuna in questa materia, che pof,

fi cedere a beneficio deli predetti S. Re & Duca, la voliamo ri

cordare amorevolmente, benchè noi fappiamo le loro M. & Ecc.

2 IlOIl
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non havere bifogno per la fua fumma fapientia de nostri ricor

di ; nondimeno per dimoſtrarli si in queſto, come in l’altre co

fe tutta l’ offervantia noſtra , referirete alla Eccell. S. da noftra

parte, che a noi ne pare intendere la caufa & fundamento de

la rebellione deli Baroni effere proceduta dala mala contenteza ,

& poca ficureza che haveano, o vero fi tenevano havere de lei,

delchè la ne riceve qualche nota , per quello fe crede publica

mente, & che lo effetto delo accordo pratticato tenne a fine fo

lamente per la parte deli Baroni de afficurarfi d’ effa con farli

equale Don Federico , domandando che le fia dato lo Principa

to de Taranto, Lecce, Galipoli, Otranto, & altri lochi impor

tanti , & ligandolo de affinità con loro, acciò che li fia più o

bligato, eſtimando che con queflo oſtacolo el predetto S. Duca,

quando ben voleffe, non debia poter fare contra la voluntà loro.

Dela qual cofa, ancora che fia grande, & in diminutione affàf

dela reputatione de S. Eccell., poco ne curareffimo, quando per

queſto non fi faceste la ſucceſſione del Regno dubiofa; però che

ne pare vedere più oltra , che fi come queſto accordio leva lo

freno ali Baroni vivendo el S. Re, così morendo per la diffi

dentia che hanno dela Eccell. S., la quale ferà impoſſibile ad le

varla mai in tutto , vedendoſi l’ appogio gagliardo de Don Fe

derico dal canto fuo, potria effere che non affenteriano mai, che

lei confequifca la Corona , & con tutte le forze loro fe punta

riano a fare Re D. Federico. Nè è da penfare, che per efferli

Don Federico fratello, & minore di età , al quale de jure non

fpetta la Corona, fe debia retraere dal impreſa, perchè lo fan

gue o vero la fraterna carità lo flringa , però che innatum eft

unicuique de deſiderare inter fuos el primo loco. Non dicemo

per queſto, che lo S. Duca non debia affentire alo accordio, quan

do fe poffi havere: comendamo più presto, la S. Eccell. del fa

piente confilio che ufa in dimostrare, che li fia accetto & grato,

diffimulando de cognoſcere el fine, però che judicamo effere at

to de prudente & favio, de dui mali partiti eleggere el manco

male , & quello che non concede al prefente la malignità deli

homini , lo poterà portare el tempo ; però che o mutazione de

Pontefice , o morte de Baroni , o beneficii poteria dare quello,

che non fenza grandiffimo pericolo ſe poteria tentare al prefen

te. Ma in ogni evento, o che ſegui lo accordio deli Baroni o

vadi in fumo, noi judicamo che lo S. Duca fe debia demoſtrare

animoſamente contra el S. Roberto nelo primo intrare fuo nel
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Reame , la qual cofa po fare commodamente havendo loco Ho

accordio , però che lo S. Roberto non ha tanta gente feco, quan

to era fama, che come vedete per la lifta quale ve havemo da

to, non ha più che 54o. homini d’arme, che fanno in tutto ca

valli 241 1. fra boni & cattivi, & quando fe conjunga bene con

le gente Eccleſiaſtiche, cognofcemo per el quinterneto, quale voi

Ile:: portato, che la Eccell. S. ferà fuperiore, & facilmen

te ne riporterà vistoria. Quando anche la prattica delo accordio

foffe fimulata, fianno in medeſimo parere , che laffato al oppo

fito deli Baroni fufficiente numero de fanti con qualche fquadre,

meno però che fia poffibile , con tutto el reſto dele gente Re

gie fe oppona alo S. Roberto fenza paura alcuna, però che an

cora che habia appreſſo el vulgo la reputatione che fi fente, non

vedemo però, che ali di fuoi che paffano 67. anni, habia fatto

molte cofe degne de memoria , nè che eccedano l’ humano in

gegno, ficchè uno Capitanio de eſperientia , virtù , & autorità,

come è la Eccell. S. oltra la dignità del fangue Regale, lo de

bia declinare; & impaurito dela fama fola debia laffarlo intrare

in cafa fua hoftilmente fenza vederlo. Dela qual cofa per tut

te le ragioni lo S. Duca ne ha da ſperare indubitatamente la

vittoria , dala quale ne ſeguirando doi boni effetti , prima che

Ha Eccell. S. fe affecurerà del pericolo, dove fe trova poſta, dall’

altro canto sbattendo el S. Roberto & foi complici tanto inani

mati ala ruina fua , le darà norma de effere in l’avenire più

continenti, & darà efempio ali altri de non mettere mai el pen

fiero ala oppreſſione de alcuno potentato de Italia. Non volemo

però per queſto perfuadere el S. Duca, che temerariamente pi

gli battaglia con lo S. Roberto, fe non fe vede havere quelle

conditioni, per le quale poffi ſperare la vittoria, ma opponerfe

li & appreſentarfeli vivamente, tenendolo in tempo, & non laf

fandolo fare progreſſo alcuno, come intervenerà facilmente ; pe

rò che non è da credere , che non havendo più gente che fe

habia, & vedendofi l’effercito galiardo dela Eccell. S. ad fron

te, fe debia volere precipitare , & volendofi precipitare refterà

fempre con difavantagio ; & vedendofi li fubditi regii favoriti

con la prefentia d’effà, con magior animo refifterando , & così

Ho S. Roberto refterà fruſtrato deli difegni fuoi , & queſta fru

firatione farà doi effetti, l'uno che perderà la reputazione, per la

quale fe alcuno fe foſſe mollo a qualche finiſtro penfiero, veden

doſi ingannato fe ne leverà in tutto, l’altro che li ſerà neceſſario
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tornare ale flantie in quello del Papa , & metterà li Popoli Ec

clefiaſtici in deſperatione;el Papa si per queſto, si per vederfi ne

ceffitato fuftenere tanta gente in queſto inverno ; & prefertim lo

S. Roberto & figlioli impatienti , forfe fe ne fallidirà, non ha

vendo melio el modo , che fe habia da patire tanta fpefa ; &

così lo preditto S. Duca venerà a confequire lo intento fuo con

honore & gloria, adjunte le altre cofe che le direte voi a boc

ca , le quale non c’è parfo mettere in queſta instruttione. Que

fto è quanto ne occorre ricordare amorevolmente alo predetto S.

Duca in le occorrentie preſenti , ei che dicemo non per prefu

mere de darli ricordo o confilio , che havendolo per patre Io

reputamo ancora fapientiffimo, ma per non negarli cofa, che de

fideri la S. Eccell. da noi, foliciti de dimoſtrarle in ogni atto la

noſtra filiale offervantia. Datum Viqueriæ 22. Ostobris 1485.

Ludovicus Maria Sfortia Vicecomes.

Sigillo.

A Lbino. Se noi non foffimo teneri del’ honore & ftato del II

luftrifs. S. Duca di Calabria nostro patre, come del noſtro

medefimo, non parlariemo con voi si liberamente, el quale fa

pemo amate quanto la propria vita, & in fu teſtimonio Idio,

quanto difpiacere pigliamo, quando fentemo cofa che offenda lo

honore fuo, reputando anco che tocche al noſtro , per effermo

conjunti de affinità & mutui beneficii . -

Havete vifta quella instruttione, ve havemo data. Queſto

che diremo adelfo, lo rifererete da nostra parte a S.S. con gran

diffima doglienfa, perchè lo amamo da patre , & ne rincrefce

ogni cofa醬 ad fua Eccell., che quando ne piaceffe, lo ta

CCIIAITTO •

Noi femo certificati, che ’l Coppola, el Secretario fiano stati

miniſtri de queſto incendio per molte ragioni. Primo per la fu

fpitione che haveano, che publicamente fe diceva, che haveano ru

bato lo S. Re, & S.S. ii voliva disfare, de che flavano fufpetti.

Appreſſo,quando S. S. diffe mangiando con lo S. Roberto a Ba

gniolo, che voleva reformare quello Regno, & voleva foffe del

demanio 3o. miglia intorno Napoli , dove li fopradetti tengono

loro flati. Queſto fubito loro fe intendere lo S. Roberto , onde

ferono mal concetto .

Vedef anco, che in ogni atto li Baroni chiamano Coppola,

el Secretario. Ri
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Ricorđamo a S.S., che non fe inganne a partito , non pe

rò che in tal tempo habia da fare motivo alcuno contra perfo

na nifluna, perchè faria giongere folfo al foco in queſta combu

ftione, ma afpettare tempo, perchè ci darà oportunità de affet

tare le cofe fue con meno pericolo; & fappia S. S. , che loro

unitamente con li Baroni rebelli hanno antepoſta la conditione

di D. Federico, diffidando de lei.

Semo de parere,che S. Eccell, tenga ben contento lo Conte

de Fundi, lo Duca de Melfi prefertim , deli quali fe ha fufpi

tione alcuna d’accordo con lo Papa , & così anco altri popoli

demaniali ; & quando quelle gabelle foffero fupportate con fa

fidio (el che molto fe grida), la S. S, ricorde ai S. Re le tolga,

& tenere fui popoli ali foliti pagamenti, come fempre s’è coſtu

mato : che nulla cofa tanto aliena l’animi de fubditi, quanto le

nove impoſitioni & pagamenti , & fe noi voleffemo fare pagare

al ftato de Milano al modo de Napoli, ancor chefe pagaffe me

no, non fe comporteria; ficchè corra al modo paffato.

Et quello fe promette una volta a qualſivoglia perfona, fe li

obferve, perchè ogn uno , e Io Papa in primis dice , che in

quello Regno non fi trova fede, & per tutto lo publica per fua

giuſtificatione. -

Sua S. animofamente fe opponga al S. Roberto-, prefertim

in queſto primo impeto: parlamo con fidanfa de S. S. , che li

ha data molta reputatione, per haverlo eſtimato più del dovere,

& fe vede che mai in fua vita fe cofa degna de memoria ; , ei

che fando, come credemo, ſerà compreſfà l’audatia de inimici,

li altri Baroni & popoli reſtaranno confirmati in fide Regia ,

queſto ſtato & Fiorentini più gagliardamente darando ogni fubfi

dio a S. S., fin ad impignare li figlioli, fecondo havete vifto &

intefo, a non mancarli ; & fando lo contrario, fequerando contra

rii effetti, imperò che lo S. Roberto va predicando, che non e

ftima S. S. , perchè tene nel corpo la paura, quando fo rotto in

Roma .

Noi per ogni rifpetto femo tenuti parlarvi de S. S. libera

mente, & dirli la verità, ove va lo ſtato del S. Re e di S. S.

infieme con lo honore, & ancho lo stato de colligati . Ben co

nofcemo queſto effer male comume , & tutti navigamo ad un

fegno. Onde S. S. trovandofi all’oppoſito del S. Roberto, faccia

per Dio che non proceda un paſſo dentro quello Regno, che

non li può mancare glorioſa vittoria, maxime effendono condutti

S.Ur- -
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S. Urfinì,& oltre ciò Pofferemo fopra nostra fe da yoo. in 6oo:
homini da agiungerfi con Urfini, o dove S. S. judicarà con la

fapientia del S. Ke. Non dicemo però, temerariảmente & fenza

ragione habia da fare fatto d’arme con detto S.Roberto.

Del profequire della guerra, noi ve havemo detto lo noſtro

parere ; Sarete con lo magnifico Lorenzo , depuò con lo S.

Virginio, con S. S. & con lo S. Re, & quello che loro fā

醬 judicarà, fe efequifca, & voi da paſſò in paffo ne avi
IGIC .

Et perchè tutta queſta rebellione fe attribuiſce a S. S., dan

doli (falfamente però ) nome de crudele, lo pregamo per amor

de Dio, li piaccia in modo governarfe, che tale opinione fia caf

fa dali animi de fui vaffalli ; & già per tutto è vulgato, che

non è amato in quello Regno, che è cofa perniciofiffima un Prin

cipe non effere ben voluto da fui, & da ogni perfona, onde ne

dole fin all’anima, fia in opinione de crudele , & che lo chia

meno fecundo Nerone. * .

Dunque S. Eccell. con ogni studio & arte fe deve forzare

togliere quella mala impreſſione dali animi di ognûno , maxime

a tal tempo , la quale fe al prefente, come ſperamo , non li

nocerà , forfe ad altro tempo li potrà dare magior moleſtia &

affanno, dal quale non fe potria valere. La S. Š. fe adopre con

lo S. Re tenere contenti & grandi S. Urfini , delli quali in ogni

tempo fene porrà avalere.

Et confiderato queſta rebellione, & efaltatione de D. Fede

rico tutta fia cauſata per abaffare S. S., diffidando li Baroni de

quella, fe la S. S. ha fufpetti altri habiano a concorrere con li

rebelli, in tal cafo è fapientia de dui mali eligere lo men male,

ciò è che lo accordo fe accette, & aſpettare tempo, che ce por

tarà oportunità per morte de alcuni , o per altra via , fecondo

fe vederà, che le cofe pigliarando bona forma al fuo fermo fla

bilmento.

Quando S. S. fidaffe deli altri Baroni , che non fe habiano

a movere, dicemo che S. S. non accette per niente tale accor

do fatto in fuo dishonore & vilpendio , perchè ad altro tempo

feria in potere de Baroni dare quello Regno a chí piaceffe a lo

ro , & femo certi , che Don Federico non lo recuferia. S. S.,

che è nel gioco, eliga la meglior parte, & non voglia ingannare

ad fe medefimo.

Et perchè, come havemo detto, noi reputamo ogni fortuna
COIll
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commune, come ve havemo detto, al motivo per voi fatto dice

mo , quando Venetiani concorreffero con N. S. contra lo S. Re,

noi ve dicemo & affirmamo ſubito cavalcare in perfona, & lo

ro movere guerra con le gente d’arme de queſto fato,per effe

re noi maliffimi contenti de Venetiani , li quali non ne hanno

fervata cofa ne habino promeſſa. El S. Duca el S. Re non fac

cino intendere queſto a molte perfone. Se altro vorando, fua M.,

& S. ce lo faccino intendere , perchè femo parati ad ogni loro

comodi . -

Queſto è , che al prefente ne occorre amorevolmente ricor

dare ad S. S., come figliolo che li femo, & voi da noſtra parte

offerite ogni facultà , & la noſtra perfona, finchè fia fora de que

fla tempeſta , & malignità de li homini & dela fortuna ; & al

S. Re, & a S. Eccell, me recomandarete. In Voghera 22. Otto

bris 1485.

Lodovicus Maria.

Areni , che S. Eccell. accareze , & tenga ben contente He

gente d’arme più adelfo che mai.

Ancho ve havemo fatto intendere la rechiefta, ne ha fatta

io S. Roberto con offerirne ſtato nel Regno, quando non havef

femo concorſo ala defenſione del S. Re, poffendone efcufare, che

fimo efaufti per le guerre paffate, per lo morbo grandiffimo, con

volerne atterrire con Venetiani , con Sguizari, & con lo Duca

de Orliens : , Havete intefa noſtra reſpoſta , & così ancho del

Conte de Cajaza.

Al mio honorandif. padre lo Illuftriß. S. Duca di Calabria :

Ig. Duca patre mio . Albino torna da V. S. bene informato

del’ ottima voluntà mia verfo la Eccell. V. Pregola li preſti

piena fede, & a lei me racomando. Dat. Viqueriæ 22. Ostobris

,Filius Ludovicus.ربI48

- S. R. Majeſtati. -

S, R. M.

Itornando a V. M. el vener. M. Albino exibitore di queſta,

col quale , & nell’andata fua a Milano , & in questo fuo

ritorno ho parlato molto a lungo dele preſente occurrentie , me

è parfo conferire feco molto largamente quello, che in mio no:
IIIC
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me defidero faccia intendere a V. M. , alla quale fupplico , che

di preſte quella fede , che faria a me proprio, fe fuſfè alla pre

fentia fua. Racomandome molto humilmente a V. M. Florentiæ

die 29. Odobris 1485. - -

V. S. M. Ser. Laurentius de Medicis .

Illuſtriß. Domino meo D. Duci Calabriæ.

Tಚ್ಟ Domine mi. Ritornando a V. Eccell. M. Albino fuo,

col quale quello di fono flato, & parlato feco molto a lungo

dele occorrentie prefente, me è parfo communicarli liberamente

quello , che in mio nome deſidero referifca a V. Eccell. Priego

la , che non folamente li preſti fede, come faria a me proprió ,

ma intenda, & accetti il tutto da me, come da uno libero &

fideliſſimo fervitore che li fono. Raccomandome a V. Eccell.

Florentiæ die 29. Oćłobris 1485.

V. Ex. Ser. Laurentius de Medicis.

Lbino. Io non postò altro, che commendare el ragionamen

to me havete fatto da parte del S. Ludovico , & maxime

in profequire la guerra si gagliardamente, & quello ancho è mio

parere, acciò che ogni uno reſte contento del fuo, & non vo

glia appetere l’aitrui. -

Voi ferete con il S. Virginio, al quale referite quello, che

per detto S. vi è ſtato impoſto, confortandolo ancho da nostra

arte a flare de bono animo; & fo de parere, che lui demande

dal flato de Milano le bandere, el Commiſſàrio per fuo honore,

& reputatione, poichè el Duca de Bari le offere. -

Appreſſo ferrete con lo S. Duca, & li farrete intendere tut

to. S. S. efequifca quello meglio li parerà, che da noſtro canto

per ſua falute non laffaremo a fare cofa nifſuna ; -

Paremi , che questo inverno fiano, neceſſarii mille fanti a

queſti S. Urfini, però lo intenderete da loro, & a queſto folum

è obligata la M. del S. Re, non ad altro.

Attendafe alla reconciliatione de quelli Baroni accarezzandolf,

& mostrare de fcordare quello atto , che depuò alla giornata le

cofe pigliarando bona forma , & per lo camino fe acconcia la

foina, come havemo detto. - Le

е
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Le cofe dela guerra non f poſſono giudicare, fe non alla

giornata, el S. Duca, ch’è in fatto, intenderà lo bifogno, & co

si fe governarà ; & accareze lo Conte de Fundi , el Duca de

Melfi , & quell’altri Baroni per fua fecuritate, che in ogni mo

do ferà vittoriofo, maxime opponendofi animofamente al S. Ro

berto, come credo , & è folito fare .

Voi havete vifto, con quanto bono animo questa Città è con

corfa aia condutta de Urfini ſolum per defenſione del S. Re , al

quale mui mancaremo.

Havete intefa la offerta , mi è ſtata fatta di ſtato in quello

Regno, quando non donaſſe li preſidii al S. Re &c. , & così ha

vete intefa ia mia riſpoſta. - * *

Havete ancho inteſo quello, che lo S. Roberto ha detto al

Capitano de fanti del palazo &c., & quello me ſcrive M. Lo

renzo Borinſegna. Paremi, che lo S. Virginio demande le ban

dere, & lo Commiſſàrio, puo che lo S. Ludovico le offere per

fuo honore & reputatione . - -

Dogliome, che lo S. Re non habia quella reputatione, havea

altro tempo di dinari, & de gente d’arme , che S. M. era fti

mata do Jodice de Italia; adellò che fia lo contrario, mene do

§: per la fervitù che loro ho , pure in nullo cafo mancarò a

. M. |- :

Difpiacemi fi all’anima, che lo S. Duca habia questo nome

de crudele , & falfamente le fia impoſto; pur S. Eccell. tuttavia

fe forze toglierlo con ogni arte, che certo li metterà bon conto.

Et così fe le gabelle fe tolerano mal volontieri dali Popoli,leve

de via , & torne ali foliti pagamenti , che vale più havere un

carlino con piacere & amore , che diece con difpiacere & isder

醬 : che certamente indure ufanza nova ad ogni popolo pare

Orte. . . - - -

Ho parlato & fcritto queſte poche cofe amorevolmente, cor

me fidel fervitore di S. S., & del S, Re, ali quali me racoman

do, Florentiæ 3. Novembris 1485, - .

·.
-

-

* : ,
".

Laurentius de Medicis,

Nco ricordamo a S. S., che lo partire de mercatanti da

Napoli , quali dicono per fua caufa effere partiti , li da’

mal nome per ogni loco, ali quali fi non fatisfa el debito, alme

no fatisfaccia de bone parole, acciò che non fe dica quello che

N 2 IlOIT
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non è, & quello che è. Però S. Eccell. accareze ognuno, come

è folita, che li animi deli homini fe vincono & obligano più

preſto con bone parole , che con feveritate , & questo ufe con

ogni manera de gente, che in fine li metterà bon conto.

Che lo S. Virginio conduca quanti Baroni puote in questo

de Roma , perchè vole del fuo foldarli fi ala fumma de 3oo.

homini d’arme. -

Una dele principal cofe, che mi pare neceſſària è, che S.S.

''ཙཏྟཱ, ben contenti tutti foldati, che mai n' hebbe neceſſario co

IIIE IMORI • -

്mai S. M. fia de buono animo, che in ogni mo

do ferrà victoriofa , che prima queſta Signoria delibera perdere

lo ſtato fuo, che detta M. habia a patire ; del reſto me remetto

alla voſtra relatione.

Al mag. & ாgiன.frate lo S. M. Gioanni Albino Ambaſſatore

- dela M. del S. Re . -

Sia mandata per lo S. M. Marino.

M: M. Albino. Per le antecedente ad queſta dirette al mag.

M. Marino , & ala mag. V. haverete intefo, quanto蠶

fatto da quà fin in quella hora: poi in queſta hora ho recevuto

la lettera voſtra de 2., con la quale me date avifo dela conclu

fione deli capítoli deli Ill. S. Urſini, ali quali tutti li fedeliffimí

fervitori dela. M. del S. Re devemo effere perpetuamente obli

gati : quà , per la fua virtù & invićło animo, fe è havuta per

una dignifima nova , & tanto più, che ciaſcaduno de queſti Ii

iuftrifs. S. Duca de Ferrara, & de Bari ha judicato effere la glo

ria, & vittoria dela M. del S. Re, & de tutta la Serenifs. Līga,

& jactura & vilipendio deli foi inimici ; lo che non fe ne por

ria aſpećtare altro, attefo vui effere quello li havete miffo le mani.

Lo Mag. Oratore Florentino ha già receputo quattromilia

ducati , & io ho visto lettera , che Gualter è partito de Milano

con 1 o. milia ducati, quale ferà qui domane : infra fei di fe ha

verà lo complimento , & da quà non mancarà de cofa alcuna.

De altre cofe non è neceſſario fcriverne. A vui me racomando,

& offero. Palme 4. Novembris 1485. -

De V, S, come frate.

. ., . ” * Simonot, de Belprat.

Mag.



ΙΟΥ

Mag. viro Joanni Albino. Comendatori Abatie Santi Petri de Caferta

librario nofiro dilesti/G.

Dux Calabriæ &c. *

Lbino dilećtiſſimo. Havemo receputa Ha lettera vostra de

15. fcripta in Agello , & havemo piacere dela venuta vo

ftra , & ve aſpettamo con defiderio; ma perchè vengati fecuri,

ne pare che per niente partate , finchè fiano arrivate in queffé

bande alcune fquadre & fanti che noi mandamo, le quale arri

vate,parendove da poffere paffare fecuri, venerete ad retrovarne,

facendove però dare bona fcorta, per modo che non habiate ad

dubitare. Dat; in Regiis paternis felicibus Caſtris apud Abatiam

S. Mariæ de Arbona 17. Novembris 1485.

- Alfonfus.

Bernardinus de Bernaudo pro Secret,

- Cum Rege .

Dux Calabriæ. -, ,

Lbino. Hoge che fon Ii 2o. del prefente mefe , ale 22.

hore venne lo Protonotario Urfino ಕ್ಡ dal Cardina

le Urfino folľícitando el S. Duca , che almeno mande fi ad

otto fquadre , confiderato che lo Papa ha mandato per le

gente che flanno al’Aquila che vadano in Roma , al paffare de

He quale delibera andarli a trovare in ogni modo, onde S. S. de

continente ha fatta proviſione , che queſta mattina vadano via le

fopradette fquadre con lo S. Mario Urfino s fecundo vui havite

vifto, le quale fquadre flavano in Celano.

Ale 24. hore venne Joan Battiſta Caracciolo mandato dai

S. Virginio follicitando pure lo S. Duca, che vada via battendo

con quelle gente d’arme li parerando, confiderato ch’in Roma

vanno le gente del S. Roberto, Colonnefi, el Prefetto: S.S. va

con fquadre 21. al S. Virginio, il quale offere per ditto Joan

Battifta fare intrare il S. Duca dentro Roma , & ſubito arrivato

ditto Joan Battifta in Cività Lavina con li fanti haverà Gen

fano, & al giongere del Conte Nicola, ſenza dubio haverà Civi

tà vecchia . - -

Laffà S. S. al Principe 1 o. fquadre in quello de Atri, re

stano due fquadre ad Eboli, due ad Otranto, cinque altre in

|- Pu
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Puglia; & perchè fe intende che lo Prefetto ancora fa chiamato

in Roma con le gente, S.S. fa movere otto ſquadre, che fi giongano

con S. S., restando una fquadra con la perſona del Conte de Ve

nafra in Sangermano, che fanno numero de 2o. quelle che re

ſtano nel Reame , le quale S. M. puote voltare contra Baroni ,

quando lo accordo non haveffe lcco.

Et perchè le cofe fon redutte in termene , che non poffo

no patire dimora, però fenza confuita de S. M., S. S. è andato

via , & fe ſpera havere cavata la guerra da caſa , & per fare

uno ponte fra l’Iſola , & Tranſliberina, che ferve all’una parte

& all’altra. Et fubito che S. S. ferrà in quello di Roma, lo

Conte de Morcone con le gente dei Conte de Popolo ha pro

mesto faltare a Secce Piperno , & Solmoneta con copia de fan

tarie , & deſpendere per quella Impreſa quanto tene. S.M. lo

conforte ad ditto effetto, & così ancho lo Conte de Fundi, con

gratulandofe de quiſto accordo &c.

Che S.M. done Riofonnolo al Conte de Popolo , che lui

iaffarà li mille ducati, che ha demandati per fulténtamento dele

gente darme. - '.

La M. S. de continente faccia partire le 8. fquadre de San

germano, quando fe intenda, che lo Prefetto fa partito la via

de Roma , & ce potrà mandare uno homo da bene , quando

S. M. vorrà, che ló Conte de Venafra refle,

Che S. M. mande li Cavalli ragionati per le gente darme ,

& capi de fquadra. - -

Uno Cavallo per lo figlio del S. Virginio , & uno per lo

Conte de Pitigliano. - - -

- Che fe proveda de officiale in Caramanfeo, & dui Cancel

Hieri . - - -

Quello che s’è fcripto al S. Virginio, che piglie le pecore

dell’Aquila per ricordo del Conte de Montorio, & volendo lo

S. Roberto andare ale gente fue, fe tratte da inimico, & cosi s'è

vetato, che in l’Aquilă non entre vittuaglia, fecundo ditto Con

te ricorda , che in breve tempo ritornarà al primo flato ; però

che dette pecore non fe facchezeno , perchè rendendole fe gra

tificarando li animi de quilli popoli.

Lo Caſtello de Gajeta.

Quello, che Baroni dicono contra lo S. Duca, lo fanno per

favorire le cofe , & falli loro . -

La venuta de Marino Brancazo.

De
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Denari- per le gente darme, & fanti che refano, che el S.

per lo vivere caro poco cura , & ad tal tempo le gente darme

fe deveno tenere contente. -

Che S. M. contente Orfini , con li quali ha da confequire

vittoria . · · ·

Lanze per fanti, & homini darme. - - -

Quello s'è da reſpondere al Duca de Bari, - & fe li pare,

remandare Loifi de Cafalnovo. - |

A chi vole S.M. fe moſtreno le inſtruttione, remettendo ogni

cofa ad S. M. - -

Uno Scrivano de Ratione per lo S. Principe . --

Quando fe tentafſe pace, S. M. non fe ce ſcalfaffe, remetta

Ha al ſtato de Milano, & Fiorentini. - - - -

La plattica del S. Roberto guarde S. M. non dia alcun fuf

petto al S. Ludovico. -

Li Baleſtrieri de Franciſco Zenſo , & li ſtratieri di Puglia.

Intefa la nova de Orfini , & l’andata del S. in Roma, tutta

Ha Provintia reſta confortata & contenta. -

Lo Conte de Popoli è ſtato a Tocco al S., intefa la cofa .

Chel Veſcovo di Chieti lia tenuto, al quale è ſtato detto,

che andarà in Roma per Oratore, & così credeva M. Galiotto,

il quale lo S. ha tenuto primo.

O Che S. M. tenga in mano alcuni beneficii per Monfig. de

Orfini . . * * -

Che S. M. contente M. Marino Brancazo.

Genfano, Civitavecchia, Città di Caſtello ſubito fe harran

do,per tenerce plattica lo S. Virginio.

M. Berardino dela Valle, & Colonnefi.

M. Antonio Solimeo per lo Principe.

Item , che S. M. voglia flare de bono & gagliardo animo,

che con lo ajuto de N. S. Dio intenderà da iorno in iorno cofe

gratiffime , & che iudica con quiſti potentati non poffere patire

male. Et vui Albino particularmente ne avifarite del parere de

S. M., ala quale da noſtra parte bafarite piedi & mano. In Toc

co 22. Novembris 1485. *

- Alfonfus.
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Mag. viro Joanni Albino librario noſtro dilestifi.

Dux Calabriæ &c.

Lbino dilestifs. La voſtra lettera de 27. del paffato havemo

recevuta , & intefo quanto a deftefo, & particularmente ne

fcriveti, tanto per commiſſionę dela M. del S. Re, quanto etiam

da parte voſtra,si dele relationi per vui facte, & reſpoſte de S.M.

como anco dele occorrentie. Ne havemo pigliato piacere & fa

tisfastione grandiffima, & ve laudamo firmamente dela diligentia,

& modi per vui ufati . Confortamove de quello occorre ad avi

farne per lo avenire, però che ne farreti piacere & fervitio gra

tiffimo, maxime che le voſtre lettere ne fatisfanno , & le vede

remo volentieri.

Deli progreffi nostri di quà ve certificamo , che gionti foi

mo in le terre de queſti S. Urfini , eo die fo rupto guerra , &

curfo da ogne canto fine ale porte de Roma con prede grandi

de homini & de beſtiame, pigliato & fornito Ponte Lamenta

no vicino ad Roma uno miglio & mezo , & đe continuo fe

aĉtende ad damnificare li inimici, le frate fonno ropte da ogne

Jato, per modo che in Roma non fe po fenza fatiga nè intrare

nè uxire , nè meno lì vanno vićtovaglie , & fapemo che fonno

flate facchegiate le tavole del pan crudo per le piaze avante ar

rivaffe al forno , & così per li furni : la perdita & damni del

beſtiame de Romani non ha comparatione.

La dohana dele pecore del Aquila è in noſtro potere : ha

veremola faćła confervare, & faćtolo intendere ad quella Città, fi

fe volerà redure ala bona via, li faremo reſtituire. Dat. in Monte

rotundo die 15. Decembris 1485.

- » Alfonfus.

Loyfius pro Secret:

Mag. viro Albino Librario noſtro dileſiifi. -

Dux Calabriæ &c.

Lbino dilećtifs. Ali I 1. del prefente recevemmo due lettere

voſtre de 3. , & ali 12. ne recevemmo una de 7. , &

queſta noćłe paſſàta ne recevemmo tre altre de 8. 9. & 1 o., &

con la preſente reſponderemo ale parte neceſſarie ; & Pಗಣ್ಣ Ve

ԵԱ
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Haudamo & commendamo affài deli avifi ne haviti dati tanto

dela hayuta del Caſtello dela Cerra , quanto dele altre cofe , &

tutto ne è stato caro intendere quanto ne havete ſcripto. Confor

tamove ad volerne tenere particularmente avifati de tutte occor

rentie, perchè non ne potreſti fare major fervitio.

Dela retornata de M. Berardino dela Valle ad quilii amici

havimo havuto piacere affai , & flamo con deſiderio intendere

quello haverà facto. Quella parte, che vui toccate, de farfe pa

醬 da Lorenzo &c. , non ne pare per mo ragionarne , finchè

abiamo avifo de quello, che ditto M. Berardino haverà faĉio.

Dirrite ala M. de S. Re , che del fado de (a) . . . .

bifogna che non fe parle, nè che fe ragione cofa alcuna, perchè

nè lo Cardinale, nè lo S. Virginio, nè neſciuno de cafa Urfina lo

po fentir nominare , & credo che ad quisti non fe porria fare

majore diſpiacere , & però bifogna haverce grandiffima adver

ſeIntId .

Havimo piacere delo ordine dato dala M. del S. Re a man

dar ad noi la fquadra de M. Diecho , & Bartolomeo de Lan

guillara; bene haveriamo voluto, che ditto Bartolomeo non fof

fe yenuto , perchè non fapimo quanto fia al propoſito, astento

el fratello, el quale è fuo inimico , & cognato de queſti S.Ur

fini, & fla ali ſtipendii loro , che dubito non ne fequa qualche

inconveniente; pur venendo me studiarò acconciar la cofa lo me

glio che fe porrà, & ellendo partito, non per queſto ditto Bar

tolomeo ha da tardare, ma liberamente fe laffe venire .

Al Conte de Popoli avante el ſcriver voſtro non folamen

te li haveamo fcripto, ma mandatoli Loife de Cafalnovo.

Noi non ve porriffemo dir quanto piacere havemo havuto

dele optime opere, & demostratione faćte per lo ſpeċtabile Con

te de Sarno,per fervitio & fato de la M. del S. Re in li pre

fenti bifogni , & certamente li ne reflamo obligatiffimi, fecundo

che per lettere & ad bocca li havimo faćto intendere. Voi pur

da parte nostra ne lo rengratiareti infinite volte , & liberamente
di dirrite, che ſperamo in noſtro S. Dio de queſti tali ಶ್ಗ far

neli tale demostratione, che ne refterà ben contento & fatisfaċto ,

& che cognoſcerà che li ferimo bon patre, & la experientia ne

darà bon teltimonio .

Al flato de Milano , & a Ho M. Lorenzo havimo fcripto

follicitando lo mandare dele gente darme, & fra dui di ce man
da

(a) In cifra .
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daremo homo proprio ad quiſto effeđo, & etiam per lo paga
mento deli mille fanti.

Del fado de Palumbara, & dele altre cofe intenderite quel

che ne occorre per le lettere ſcrivemo ala M. del S. Re, & pe

rò non ce flendimo altramente.

La M. del S. Re como prudentiffima fa molto bene ad vo

Here mandare denari quà, dove ve ne è tanto bifogno, como vui

cognoſciti, per queste gente darme , & però follicitareti che fe

mandeno lo più preſto che fia poſſibile , perchè ultra la carellia

che è quà de vićuarie , queste prede che fonno ſtate fatte per

quifli foldati poco iovano ala fublientatione loro, per non trovar

fe da vendere, & però follicitarete quanto è poſſibile . Dat. in

Monte rotundo die 15. Decembris 1485.

Alfonfus.

Bernardinus de Bernaudo pro Secret.

Vener. & Mag. viro Joanni Albino Commendatori Abatiæ S. Petri

de Caferta Librario nofiro dilestiſſimo.

Neар.

Dux Calabriæ &c.

Lbino dileđifs. Perchè havemo de quà gran bifogno de voi,

però de continente ve mećterete in camino , & venerete

ad retrovarne , & venerete presto, che como è detto havemo

gran bifogno de voi.

Dele occorrentie de quà non ve ſcrivemo altramente,perchè

de intenderete per quei che ſcrivemo ala M. del S. Re . Dat.in

Monterotundo die 22. Decemb. ز148 .

Alfonfus.

Bernardimus de Bernaudo pro Secret.

INNOCENTIUS PP. VIII.

| N， & inglis nostris, & S. R. Eccl. fubditis mediate

vel immediare fubjećtis, nec non Capitaneis, armorum Du

ĉioribus, Comestabilibus, aliiſque gentibus armigeris ad noſtra &

ejuſdem Eccleſiæ stipendia militantibus, præſentes literas infpedu
TIS
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ris, Salut. & Apost. Ben. Dilestus filius Joannes Albinus Regius

Orator revertitur Neapolim , cui defiderantes expeditum & li

berum iter patere, devotionem veſtram hortamur in Domino, vo

bifque omnibus & fingulis harum ferie expreffe mandamus, qua

tenus eundem Joannem Albinum cum quatuor equitibus feu pe

ditibus per omnia loca, paſſus, portus, & pontes noſtros, abfque

aliquo reali vel perfonali impedimento, ire, proficifci, & tranſire

permittatis, finceraque traćtetis in Domino charitate, providendo

ei de fcorta , & libero falvoconduću, fi neceſſarium fuerit , &

duxerit requirendum, quod erit nobis gratum . Præſentibus ad

I 5. dies duraturis. Datum Romæ apud fanstum Petrum fub

Pifcatoris die 1o. Junii 1486, Pontificatus noſtri anno fe-
CllllClO •

- Hie. Balbanus.

Memoriale a voi Albino.

D: rengratiare la Sant. de N. S. de le amorevole & bone

parole, che per vui me ha mandato a dire, & fia certa

S. Sant., che de me & de tutta noſtra cafa ferà fervuta & obe

duta, & per gratia de Dio havimo ultra la voluntate lo animo

& diſpoſitione de poſſerla fervire ; & ſupplicarite de mia parte

la S. B. , ve voglia fare vedere quelle lettere che S. Sant. ve

diffe, & de queſto me farà una fingulariffima gratia. Scripta de

mia propria mano in lo Castello novo a 25. del mefe de Jugno,

Rex Ferdinandus.

INNOCENTIUS PP. VIII.

Niverfis & fngulis præfentes literas infpeđuris Salut. Apo.

Ben. Diledus filius Albinus Orator Regis Neapolitani redit.

Neapolim , & cupimus ut expeditum & liberum iter ei pateat .

Quare hortamur devotionem veſtram in Domino , fubditis ve

ro noſtris, & Gentium nostrarum armigerarum Capitaneis , &

Dućioribus harum ferie mandamus , ut eundem Albinum cum

fua comitiva tam equestri quam pedestri ufque ad numerum de

cem, nec non cum valifiis, buigiis, aliifque rebus fuis per omnia

loca, paffus, portus, & pontes tam veſtros quam noſtros, abfque

aliqua gabellæ, fundinavis, paffagij, theloni, feu cujuſvis alterius

oneris folutione, aut perſonali realive impedimento,redire, tranfi

2 IE
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reque permittatis, deque fecura fcorta & libero falvoconduću, fi

neceſſarium fuerit , & duxerit requirendum, ei provideatis. Præ

fentibus poſt unum menfem minime valituris. Datum Romæ apud

Santum Petrum fub anulo Pifcatoris die 1 5. Iulii 1486.

Pontificatus noſtri anno fecundo. Hie. Balbanus.

Dux Calabriæ &c.

Aಧ್ಧಿ Per vigor dele prefente instruđione & commiſſione

andarete in Apruzo, & retrovarete lo S. Paulo Urfino, &

infleme con ipfo ve studiarete de exequire quanto in la preſente

fe contene in nome & per parte nollra .

In primis infleme col prefato S. Paulo venerete ad traćta

mento col S. Fabritio Colonna de conducere ali fervitij & fli

pendij dela Serenifs. Liga ipſo S. Fabricio infieme col S. Prof

pero Colonna & col S. Cola Gaietano ; & però ve damo pieno

mandato, che per vigore dele prefente instrućtione postate condure

ali flipendij dela dicta Serenifs. Liga , & fervitij de quella li pre

fati S. Proſpero, & Fabricio Colonna , & M. Cola Gaietano per

anni tre immediate fequenti , & uno anno ad beneplacito , con

proviſione de ducati trentamilia , per li quali habiano ad tenere

2 yo. homini darme apti al meſtiero, & ben ad cavallo , & in

ordine . Et più con stipendio di duimiliaquattrocento ducati ,

per li quali habiano ad tenere cinquanta Balestreri ad cavallo ,

& queſta proviſione fe intenda in tempo de guerra, ma in tem

po de pace fe intenda con diminutione dela terza parte .

Et vice verfa dićti S. Colonnifi, & lo S. Cola Gaietano fe

obligaranno follennemente, & per capitoli ala dićta Serenifs. Li

ga, ferviria fedelmente con loro perfone , & con le gente darme

& Baleſtrieri predićti , & con tućło flato , , & terre loro , & de

ciaſcuno de loro , & fare tutto quello che per lo ſtato de la

dićta Serenifs. Liga faranno requeſti & obligati .

Item lo ditto S. Fabricio & altri a chi fpe&affè, fe obliga

rà de continente depò la stipulatione de queſti Capitoli far libe

ra ceſſione al S. Virginio Urfino, foi heredi & ſucceſſori de tut

to lo Contato de Albi, & darà ditto Contato in mano & poſle

del dićio S. Virginio con tutte le terre & forze de quello flatim

fada dića stipulatione ; & tanto lo ditto Fabricio & Profpero,

quanto lo prefato M. Cola Gaietano ſe obligaranno rompere

guer
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uerra contra l'inimici dela Liga fenza exceptione con tutto lo

體 , terre, & lochi loro . |

Et vice verfa el prefato S. Virginio fe obliga & promette

alo prefato S. Fabricio, fui heredi & ſucceſſòri, ſtatim fada dit

tn ruptura & affignatione del Contato de Albi, de fare con ellet

to chel S. Hieronimo de Tutavilla cederà & farà libera ceſſione

de Cività Lavina , Nemo Ienzano ad ipfo Signor Fabricio, here

di & fucceſſori foi, & per obſervatione de queſto, ipfo Duca de

Calabria intra expromeſſore & fidejuffore , che detta ceffione fer

rà liberamente faćta dal ditto S. Hieronimo . '

Item lo dićto Duca de Calabria promette & fe obliga al

ditto S. Coia Gaietano, che flatim facta dida ruptura li ſeran

no reſtituite le Terre che teneva in lo Reame avante la prefen

te guerra . * -

Item Io ditto S. Duca de Calabria fe contenta, che ali dit

ti S. Colonnifi fia faćła promiffione del Ducato de Sora, Terre,

& Caſtelle, che tene in lo Reame lo Prefecto, & così ali predic

ti ne fa libera ceffione . |- . — *

Et quando dići S. Colonnifi non aquitaffero al Ducato de

Sora folo, el ditto S. Duca de Calabria è contento fe li fac

cia promiſſione & conceffione de tante Terre de Rebelli, che

fiano de intrate fine ad fumma, dela quale ne confultarete .

El prefato S. Virginio fe contenta fare con li predićti pa

rentela, & de remettere ad la Maeſtà del Re , al’ Iliuftrifs. S.

Duca de Milano, & ala Excel. Rep. Florentina ogne differentia,

che fra ipfi nafceffe.

Cummunicarete queſte cofe con Io Ill. Duca de Amalfe,

& con foe interventione, effendoli habíle, venerete ad queſta capi

tulatione .

Expedita in Castris felicibus Serenifs. Ligæ prope Poncia

num die 3. Auguſti 1486.

3 Alfonfus .

Gentilis Virginius Urfinus manu propria

Sigillo.

Io. Pont,

Mag. viro Joanni Albino Regio Confiliario & majorì librario fratri.

Ag. M. Albino ... Jo rengratio nostro S. Dio, che comenza

mo ad havere lingua de vui , l' altro heri per Berardino

de
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de Bernaudo, heri per una vostra ad me, & un altra al Illu=

ftrifs. S. Duca, la qual de continente adviai per la bugetta , &

al preſente per queſta che ve mando del detto S. Duca . Fa

te che le careze delo Ill. S. Virginio non ve facciano paffare

el fiume de Lethe, & quando altro rimedio non ce foffe, cam

biamo per alcuni giorni , & vui venite ad quelle careze de Ro

ma , & ad me per alcuni di laffate venire ad fare lo mio de

bito de vifitare el detto S., ala Excell. del quale ve prego me

recomandate & offerite. Credo detto Illuftrifs. S. Duca ve fcriva

de volere inveſtigare la vera cauſa del reflare de Iacovo Conte:

forzateve investigarne la verità, & mandateme la reſposta. Non

altro, fe volite vifte alcuna Chiefa per vostra parte, farò parato.

Romæ 12. Iunii . 1487. Piacciavi darme avifo dela recepuța

dela preſente.

Veftræ mag. totus

Antonius de Alexandro ,

Mag. ac venerabili Abbati Joanni Albino Confiliario

noſtro fideli dilesto .

Rex Siciliæ &c.

Lbino. Heri recevemmo una vostra de 1o. & con grande

fatisfaćtione de animo la havemo lećła & ben confiderata .

Reſponderimo ad le parte neceſſarie, & perchè heri fera venne

Berardino, & havemo da reſpondere per altra , ne remećtimo

ad fcriverve più diffuſo, quando reſponderemo ad le cofe per ip

fo portate :

L’andata de Mons. Reverendifs. ad Roma tanto commen

damo, quanto de cofa che fe haveſſe poffuta fare, perchè ad

ogne reſpetto ha fatisfatto, & fatisfarà ogne di meglio , & de

Ha offerta dele fquadre, dele galere , & dela perſona del Duca

non folo ne reſtamo con piacere, ma con fingolare obligatione

verfo el S. Virginio . . Ha in uno medeſimo faćo monstra

ta la prudentia che in ipſo è , & l' affećtione che ne porta ,

perbenchè de questa parte meglio è tacere , che parlarne po

co. Le altre parole diđe per lo prefato Reverendiffimo Mons.

tuste fonno derivate dal medeſmo fonte de prudentia & de affe

&tione, & ne tenemo per certi che fonno per produre expeda

tillimi frusti, maxime che queſta cofa ferà governata con quella

pru
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prudentia & circumfpestione, con la quale è fiata moffa & princi

iata , & non ce mancarà modo ad governarla, nè fale ad darii

el debito ſapore , & farla ben guftare iuita la convenientia deli

appetiti .

In la materia deli cenfi non bifogna dire altro, el S. Vir

ginio sa l’intentione nostra, & in quella ne confirmamo, con in

tentione però de comparere fempre per mare & per terra ad lí

favori , & prelidii de S. Ecc.; ma obligarne ad quello, che tanti

Re paſſàti ne fonno ſtati exempti , non ſpeċta al honore noſtro,

& perchè ipſo fa la noſtra voluntà, non bifogna ampliarne altra

mente: el recordare tocca ad vui , perchè vui etiam la fapete

multo bene. M. Antonio ne fcrive da Roma, como M. Joan

Lanfredini ha jà toccata questa facenda con N. S. & diſpoſtała

multo bene, & però la mandata de Ser Santo ad Fiorenza non

porria effere più ad tempo, nè più ad propoſto che è , & fi

mo certi, andarà con tali mandati, & trovarà lo mag. Lorenzo

sì ben diſpoſto, che la tornata de Ser Santo ponerà la chiave ad

queſta conclufione . |

Dela conclufione faćła de Cervetere ne havimo quillo pia

cere, che ne ha il Pontefice medeſmo , maxime che fia faćła

per mano del S. Virginio, & ſenza altro fcandalo .

M. Antonio ne ha fatto intendere quel medeſmo, che Io

S. Franciſchetto fcrive del Cardinale Colonna » Sabello, & Vif

conte. Il tempo, & la defcrettione affetarà multe cofe . At

tendafe col nome de Dio ad profequire lo resto deli boni

deſigni.

"No ve ordinamo appreſſo le pofte de Cavallari per Apru

zo, ſcriveteli che dui Cavallari dele ultime poſte vengano ad

retrovarve per ſtarve adpreſſo, & facciano intendere ad li altri Ca

vallari, che ſe ne torneno quà, perchè per ditti doi Cavallari fcri

vereti, mandando le lettere in Roma, & poi veneranno per le

poſte ordinate .

Circa do fato in excambio de cenf &c. poi intefo che ha

veremo meglio Berardino, & faćła la ultima deliberatione, ve ad

vifaremo diflufamente .

Vui non poflete errare in governarve juſta lo parere &

volere del S. Virginio, al qual farrete intendere noi non havere

majore defiderio in , quiſto mundo, che rintegrarne toto corde

con N. S., & ipſo fa non effer reſtato per noi, nè restarà dal

canto nostro, & ſempre così lo havemo offerto , & tanto ne

tIO=
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trovaremo più prompti, quanto queſta cofa vada per mano fua;

& quando N. S. ne riſponda reciprocamente, non fapemo quello

che S. S. polià deſiderare più ultra, per havere tutta la Lega

ad ſua devotione, & noi per figliolo, & la cafa nollra in la fo

dita obſervantia, con tanta fua aućlorità & honore, & con affet

tamento & grado dela carne fita, pace de Italia, & fumma au

torità fila preſlo le natione externe. Noi non fapemo vedere

quello che S. S. poſſà deſiderare, che non habia in quella reinte

ratione , & ante omnia che li Cardinali che vanno tergiver

蠶 faranno intra la linea , & S. Sant. diſponerà ad fuo

modo . |- -

Vui ſcrivete una parola, ciò è che N.S. vole fare Lega con

noi : credimo, voglia dire unione paternale, & queſto è lo noſtro

defiderio; ma quando pur fe intenda Liga, queſto ha da effere

non folo con nuí , ma con tutti noſtri colligati, adciò fiamo-tut

ti una cofa, como fe recerca, & la ragione lo vole. Dat. in Ca

ſtello novo Neap. 14. Junii. 1487.

Rex Ferdinandus.

Jo. Pont.

Mag. & ven, viro Joanni Albino familian noſtro dilećio.

Rex Siciliæ &c.

A': Governatore de Benevento ne ha fcripto, como in

Benevento era exorta certa fufpitione , che alcune fquadre,

quale nui facimo levare da Principato, & andare verfo Apruczo,

anderiano ali danni di quella Città . Nui li havimo reſpoſto, ri

dendone de queſta cofa, & dicendoli che le noſtre gente & fa

cultate non fonno, falvo ala obedientia, & confervatione dela S.

di N. S.; però volimo che facciati intendere queste cofe ala B.

S.,& declararli como dette gente fe moveno, & vanno verfo A

pruczo per ſtare in ordine per lo reſpećło qual voi fapete, & fta

re in pundo ala requella. Dat, in Callelio novo Neap. 14. Ju

nii. 1487.

|- Rex Ferdinandus , |

Jo, Pont,

- - Vene
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Venerabili Domino meo Domino Joanni Albino Regio Confiliario .

ID: Albine Abbas. Voi havete fatta bona opera: fiate ben

gagliardo, perchè ad mio judicio riportareti honore. Al S.

Re ho facto intendere le opere di quelli tre Cardinali , & io

primo più meſi sò ne li feci accenno, & del facto del Prencipe

di Salerno fe n'ha lo fomaco pieno. Fare lo depofito in banco

fe judica non effere expediente, perchè pareria foſſemo temuti

pagare, & nos negamus. La flantia in Roma di Mons. de Ur

finis non po effere nè di major autorità, nè fructo che è ; però

attenda ad palazegiare . |

Di al S. Virginio, chel fuo natifrago, quando tornaffe verſo

Roma, non po paffäre, falvo per lochi di fua fastione , o foi , &

che_farria bene provedere, che ai paffare li foffeno fade careze.

S._S._me intende, non li occupe la trippa tanto li penfieri, che

laffi da canto l’officio dela testa.

L' offerta dele fquadre e galere è ſtata opportuna cofa: voi

feti favii, fate imperò, che non fiano più le voci che le nuci.

. Ad quello homo deli debiti del mag. Lorenzo è facta la de

bita provifione . Io ve tengo per, valente homo, & di fano flo

maco:fapiateve confervare l' appetito,& non magnate troppo, nè

vogliate tanto repofarve al fono del mortaro , che non vedate

盟 fe piſte la falza. Recomannomi ad la S. V. Neap. 18.

llIlII •

Ur, Pont.

Venerabili viro Joanni Albino Confiliario nestro fideli dilesto.

Rex Siciliæ &c.

A: Ali 17. recevemmo lettere voſtre de 12. & 13., &

hieri recevemmo quelle de 1 5. Reſponderemo folamente

ad alcune parte , refervandone da reſpondere poi più particolar

mente, & con reſolutione da farfe, o per lettere o a bocca per fi

data perfona, perchè quella lettera voſtra de hieri ne fa reſtare in

expectatione de quello reporterà Santo de Turri da Roma.

El S. Virginio come prudentifs. da fe, & dala experientia »

& amantiffimo dele cofe noſtre, ha fatta notabiliſſima proviſione

de mandare Ser Santo de Corcomello ad Fiorenza al mag. Lo

renzo con tali mandati, fecondo ne havete fatto intendere , che

- P . IlOI]
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non poriano effere al mundo più að propofto , & maxime che

Ha ceſa Jel; e.e. fi ft accelere, avariti verga el tempo , & che fe

habiano ad aboccare infieme ipſo , & Lorenzo per ditta cofa ad

juditio nostro tanto neceſſària, & tanto ali comoni bifogni, quan

to fe poſà deſiderare. In terzo loco è la fapientiffima delibera

tione, chel Reverendifs. Monf. deli Urfini fia continuo in Roma

appreſſò al Pontefice, & che Ser Santo parle con Lorenzo del

fato dela Lega, & poi Monf. Reverendifs. había ad moverla con

defcretione & dexteritate; & finalmente tutte coſe contenute in

vostre lettere , & in le inflruttione mandate ad Fiorenza , & ad

Roma, fono con fumma fapientia , & fingulare amore, & ne dan

no firma ſperanza , che ogni defigno habia ad ſuccedere votiva

IIICI) tC •

Lo continuo urtare , fpengere, & rebuttare de quillo ami

co è da non intermetterfe, perchè gutta cavat lapidem, & è ne

ceffario fare coſsi per la natura del majore & del minore , &

tanto più perſuadendofe el S. Virginio, che la coſa vada ad bon

Јосо. -

:. Circa le cofe de Colonnifi, ne remettemo al parere del S.

Virginio. Le cofe de Cervetere hanno havuta la fatisfactione

che ſe recerca , & tutto con prudentia.

Dela unione del Cardinale de S. Pietro ad Vincula con li

S. Urfini non dicemo altro, falvo che è farina de quillo mede

fimo molino, ch’è el pane del Prefetto &c.; & perchè fcriven

do la prefente è venuta la voſtra lettera fignificativa dela andata

voſtra ad Roma, non reſpondemo altro in queſta materia, refer
vandone a l’altra cavalcata. • • • a "

La venuta de Joan Jordano è da nui expettata , & venerà

ad cafa de fuo patre. -

Ale parole del fummo Pontefice non fe adverterà, come vui

dicete, & queſta parte ne è stata cara intendere per reſpetto de

certe cofe ditte in queſti di da S. Sant. al Oratore di Caſtella.

Ad Jacobo Conte havimo ſcripto, vada ſubito, perchè tale

lettere havimo da Fiorenza .

Simo dela medelima opinione, che lo S. Virginio, dela mu

tatione del Duca de Bari , & comendamo fummamente la di

verſione del andare ad Infula.

Circa lo fatto del S. de Camerino M.Antonio ne ha ſcripto,

non lo pigliaffemo, non reſponderemo altro, falvo che tale avi

fo o recordo , perbenchè ne fia fiato caro , non però era ne
ceffario. Come
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. Come havimo detto, afpe&amo intendere quello, Santo have

rà faćto , & all’ hora ręfolutamente reſponderemo ale cofe più

neceſſàrie, ale quale per mo non reſpondemo . Dat, in Caſtello

novo Neap. die 19. Junii 1487,

Rex Ferdinandus.

Jo. Pont.

Vener, viro Joanni Albino Abati S. Petri Pedemontis Cafertæ

Confiliario nostro fideli dilesto.
- Bracciani 9

Rex Siciliæ &c.

A: recevere del prefente mazo, retrovandove in Roma,

aprete le lettere , & volando andarete al S. Virginio , &

retornarete ad tempo , & tutto fate con parere , & con fcientia

de M. Antonio de Alexandro. Dat. in Caſtello novo Neap. 23.

Junii 1487.

- 487 Rex Ferdinandus.

Jo. Pont.

Pontani.

Efs. Albino mio. Lo S. Virginio è valente homo fenza du

bio , ma io ho mala opinione de tutti li graffi , & tanto

più de ipfo per effer Guelfo, che comunemente fono parabolani,

& lo faćło loro va in fumo : bona colera ce vole , che accenda

foco , & refcalde el graffume, che è già refredato. Aſpetto infra

pochi di intendere, Urfo alla tana, ຫຼໍ່ alla tana , & questo fe

rà manco de tre di depoi che quillo amico ferrà tornato ad

Roma, che ve trattarà tutti come meritate ; & tu Albino feraí

uno deli primi , che ti intanarai : fate multo del gagliardo, &

fine mo quanti fite, non havite baftato ad cogliere uno petrofillo

dal orto. Voi dicete , che quello amico è malato : guardative

che una noćte traveſtito, & con pochi cavalli non lo habiate in

Roma, & in Caſtello de Santo Angelo, & non ve dia de fcor

regiate ad tutti . Quanto ferria meglio, che il vostro Chiappine

reparaffe ad queſto , & per quello che ipfo può fare , faceffè

guardare con le debite cautele li lochi, ónde ha da paffare tras

vestito, o non traveſtito: deveria penfare ai Vitelleſco, dicate da

mia parte , chel fangue deli Guelfi è fangue de frettelle: fe ce

torna ad Roma, vederite , che non ce bastaranno nè ".nè

- Ꮲ 2 *
*｡
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Medici, ha lo modo, & li paffi, & li homini apti ad ciò. To

non fo che mi dire altro, fe non che me vergogno effere Guelfo

per fuo ပ္ရန့္စ္ဝမ္ဟုီ quando non veniſſe fatto de coglierlo ad quiffi

paffi, per fentimento che ne haveffe, volete mai, or guadagno

che feria , che non tornaffe a Roma per timore , & andare de

fora come fcacciato. Io non vorria più bella caccia che queſta ,

perchè ferria fatto lo tutto, effendo ipſo inpagorito de non torna

re , & con queſto sbigottimento fequeriano poi mille cofe , le

quale mo non fe vedeno , & allora veneriano de fe medeſme .

Refvegliateve pultroni de feccia , & per volere repofarve poi

non ve rincrefca dare un poco de fatica alla trippa. Io ve vo

glio male de morte, & però non dico Valete 24. Junii 1487.

Venerabili & mag. viro Joanni Albino Abati Cafertæ

Confiliario noſtro diletio.

Rex Siciliæ &c.

Lbino. Hierfera ad una hora di noćte recevemmo. Ia voſtra

de 26., per la quale, & per le inſtrućtione a voi date dai

III. S. Virginio havemo conoſciute le optime opere del predet

to Virginio, & lo frućio de dette opere raccolto. Occorrene

dunque meritamente comendare li configli & opere fue, deinde

laudamo li modi per voi fervati in lo exequire delli vostri man

蠶 maxime effendoſe retrovata la Sant. di N. S. in alteratio--

IlC CXC.

Per le cofe tentate primo da M. Ant. reſtamo dunqua be

ne fatisfaćti dela dilatione reportata circa el tempo , & maxime

che la Sant. predeća ce veneſſe allegramente , & con la facilità

che voi ne ſignificate; afpe&amo dunqua el Breve ſupra de que

flo ordinato. - -

Dela mutatione del Caſtellano non pofimo, falvo ralegrarne,

& comendare la Sant. de N. S. che habia proviſto infieme ala

autorità & fecurità dele cofe fue , & al honeſto defiderio deli

foi figlioli & fervitori, perfuadendone che continuarà ad fare fi

mile proviſione , & de di in di procederà con quella maturità

digna dela fapientia fua , & conveniente ali veri configli de

quelli , che con animo & opere li fonno boni fervitori, & non

ſe moveno falvo per la confervatione dela dignità & autorità
fua.

Circa lo rellare de Jacobo Conte, noi li havemo儘"
ebia

—
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debia fare quanto per disto S. Virginio li ferà ordinato , & pe

rò veda ipſo S. Virginio quello che li parerà debia fare.

Circa el parentato requeſto del Conte de Montorio, per non

havere fentita queſta cofa primo, ce farimo penſiero, & farimo

poi intendere quello ne occorrerà . - *

De quello ne habbia portato lo homo del Prefesto ritorna

to quà, per altra ve havemo diffuſamente fcripto , & effendo ri

tornato heri Franciſco de Altavilla da noi mandato al Prefećło ,

ha referito el fimile. E ben vero, che domandando Franciſco, &

cercando de havere alcuna fcripta de quella facenda del Caſtel

Ho, & de Hoſtia, li fo reſpoſto dal Prefećło, che effendo venu

to quà el fuo homo bene informato, non bifognava venire ad al

tra particularità. Al dićło Prefećło è stato M. Petro & Paulo, &

un altro Bartholomeo venuto da Monf. de San Petro: fimo de pa

rere habia confultato con dićto Monf. & aſpettarà qualche reſpo

fta ; fichè detto Franciſco è tornato con quello medeſmo, che ha

vimo fcripto per relatione del homo de dićio Prefeđo, el quale

hogi fe licentia da noi , & ſtudiamone mandarlo bene edificato,

per fatisfare ad quello ne havite ſcripto effere deliderio dela Saut.

de N. S., & per retrahere dele cofe che fiano ad propofito.

Quando imperò S. Sant, fia de altro parere, advifene el S. Vir

ginio, perchè non fe farà, ſalvo quanto fatisfaccia ala dićta Sant,

& queſta prattica havimo faćła per fatisfare ad quella. - *

Quanto al abocarfe infieme con la Sant, de N.S., judicamo

ueſta effere cofa che fe habia da bene confultare , maxime ef

endo flato ſcripto da Lorenzo, che non folamente non vada in

Roma, ma in altro loco , dove S. Sant andaffe , & non fono

però queſte cofe ancora tanto avante, che fe debiano cofsi libe

ramente abandonare le retine , & altro recercano le demoſtratio

ne de honore & de cortefia, altro le opere executive ; & in la

vita humana fe deve multo attendere ali exempli dele cofe paf

fate. Dat, in Castello novo · Neap. 29. Junii 1487. .

Rex Ferdinandus. ; , *

Jo, Pontanus,

* * * Ve
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Venerabili viro Joanni Albino Conſiliario nostro fideli dileão:

Rex Siciliæ &c.

A: Per altre ve havimo data notitia de quello me haves

referito da parte del Prefesto M. Joan Franciſco filo man

dato, & anco Franciſco de Altavilla in lo fuo ritorno , & ché

exiſtimavano, el Prefetto per la venuta ad ipſo de M. Petro Pau-

Io, & de Bartolomeo homo de Monf, de S. Petro ad Vincula

foffe ſtato fopra de fe, & conſultato con disto Cardinale, afpe

étando qualche refpoſta. Per questa facemo intenderve, come li

centiandofe da noi diĉło M. Jo. Franc. & ſtando fofpefo nel par

Hare, & non venendo liberamente fora , & quodammodo cefpi

tando, li dixemo apertamente, che fel Prefestő volea alcuna cofa

da noi, parlaffe liberamente, & fe faceste intendere, perchè libe

ramente li reſponderiamo, & che quiſto parlare în nube non ce

fatisfaceva , & voleriamo ne fuffe parlato libero per reſponderé

libero, & volevamo intendere altri per farne intendere noi , &

con queſta explicatione de parlare lo havemo remandato. Recor

dative per le predeste haverve facto intendere, como el predićto

ne havea distơ & affirmato, che mai fe darria Hostia, & che pet

voluntà del dicto Cardinale mai etiam fe darria Caſtel S.Angelo,

& chei Cardinale metteria foco in lo ſtato Eccleſiaſtico avante

che deffe deste forteze. Farete intendere tutte queste particu

laritate all'Ill. S. Virginio, & che domane con lo nome de Diò

& con la felice hora celebramo la festa de Joan Jordano, & de

Donna Maria. Dat. in Castello novo. Neap. ultimo Junij. 1487.

Rex Ferdinandus.

Jo. Pont,

«?
-

-

Mag. Domino fratri honorando Joanni Albino Regio Čomfiliario.

Ꮪ* M. I’Abbate. Voi fete troppo favij. & troppo valenti ho

mini, & però fite defdegnofi : con vostra bona ventura regu

Hate la colera. Per niente ho voluto fare intendere al S. Re, che

demandate licentia : fta forte & non te laffare vencere da prati

coze & parolette.

, AI S. Virginio io non voglio bene, nè ad Guelfi foi pari.

Attendate ad far foco, poichè la carne è già in pignata. Noi fla
-- * IINO
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mo qnà reallegrati, lo Breve è venuto questa matina, & la no

va che Aruger fia Legato ad Bologna. Andati pur avanti, & ha

biate bon tamborino, perchè noi danzaremo al voſtro fono . AÍ

S. Jacovo Conte è ſcripto, fe fermi ad le fue terre, & afpeste al

tro mandato . Io folicitarò le botte del vino per medicare per

via del Duca de Calabria la podagra del voſtro graffinaro.

Albino mio, nulla dettera nè lingua parla meglio, che le o

pere proprie : mo uno anno fuimo revocati , voi vedeſte quanto

fe fece. El faćło dapoi regula ad le parole di altri. Retine con

fantiam, & amplitudinem animi. Recomandame al S. tuo , ma

più mio per reſpetto dela guelfatione. Neap, ultimo Junii. 1487.

Ur. Jo. Pontanus.

Mag. viro Domino Joanni Albino Regio Confiliario plurimum dilesto.

Omine Albine. Non reſpondo ad voſtre lettere altrimente,

falvo che chi fta bene non fe mova: ie ho mostrate al S.

Re : lo adviſo particolare haverreti già avuto dela tornata di

Franceſco de Altavilla & di quello altro amico, & ad bocca fe

rà parlato ſopra la pazia del Guelfo, che ha li piedi falfi, & pur

vole andare. Recomandomi ad S. P. di Caferta. Neap. 2. Julii

1487.

· * Ur. Pont.

Venerabili viro Joanni Albino Abati S. Petri Pedimontis Cafertæ

Confiliario noſtro dilesto . "

A: notte paffata recevemmo le voſtre fcripte in Brac

ciano ali 28., & fmilmente havemo veduto quanto havite

fcripto al Pontano, & vedendo lo andare vostro de che confide

ratione fia,havemo deliberato parta domatina Antonello de Scan

drilla, con lo quale ne ha parfo poffere parlare fidatamente. Ello

ve dirà a bocca & ve explicarà el parer nostro : intertanto non

ve movate al andare per cofa del Mondo. Ditto Antonello vene

ad moſtra ಜ್ಜ್ವಕ್ಗ trovarfe quà Joan Jordano, non ha

vemo curato che laffe quà per alcuno di per una tale cagione i

Dat. in Castello novo. Neap, die 2. Julii 1487.

Rex Ferdinandus.

Jo. Pont,

Mag,
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Mag. viro Joanni Albino Confiliario noſtro fideli dilesto.

Apud. Dominum Virginium Urfinum .

Rex Siciliæ &c.

A": Continuando le machinatione del Principe de Alta

mura,& di Bifignano , del Duca de Melfe, del Conte de

Lauria, & Conte de Ugento , per provedere che tale machina

tione non paffaſfero avante, & che non ſequelle nova perturba

tione in lo Reame, havimo queſta fera fatto detinere li preditti,

fecundo poi più diffufamente ve avifaremo. Queſta lettera fia fo

Hamente per lo primo avifo , darretene notitia al Ill. S. Virgi

nio. Dat. in Caſtello novo Neap. 4. Julii 1487.

Rex Ferdinandus.

Jo. Pont.

Venerabili viro Joanni Albino Abati S. Petri Pedimontis Cafertæ

Confiliario noſtro fideli dilesto.

Bracciani .

Rex Siciliæ &c.

A Lbino. Depò le turbatione del anno paffato, effendo fequita

la pace , lo noſtro intento non è ſtato ad altro, che pacare

li animi di ciaſcuno , & maxime de quilli che più ne haviano

offifo , ufando tućte manere , & tradamenti apti & convenienti

ad quisto effećło ; & perbenchè con li mezi dele forteze cercaf

femo de affecurarene , el che non manco tenneva ala affecuratio

ne, & repofato vivere de ipfi Baroni, che al noſtro, non de man

co in tutte altre occurrentie, & in ogne cofa che fia flato ad fi

ne de acquietare & affecurare li animi loro, non avemo faćti al

tri deportamenti, che da patre ad figlioli , anco per tollere le

vie, le quale haveffero poſſuto indure ipſi Baroni ad alcuno de

viamento, & non rećto camino, li havemo fempre confortati ad

fantiare in Nap. appreſſo de nui, accarezandoli & honorandoli

continuamente più presto come figlioli, che como fubditi. Et

perbenchè, ne fiano pervenute più & più fiate ad fentemento de

quelle cofe, le quale erano de altra natura non conreſpondente

ali boni nostri tractamenti; pur ſempre havimo cercato con bone

& pia
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& piacevole manere de destraherli, divertendole con diferettione,

& più preſto cercando de fupirle che mostrando volerle perfe

quitare, havendo quiſto defigno avante l’ occhi, che con lo tem

Po & con piacevoli modi non folo le piaghe feriano fanate, ma

etiam extricate le cicatrice de quelle , & con el bene vincere

ogne mala difpofitione, che in lo animo de alcuno foſſe reflata.

Et però tanto ne è più grave & più intimamente ne dole, che

fiamo ſtati fruſtrati de quiſto noſtro fine , & che per le loro per

verfe nature & inveterati defećti fiamo stati neceffitati ad mutare

defigni, & non baftandoce grati & piacevoli cibi, fiamo confiri

ćti ad ufare medicine & remedii de ammalati, anche de infirmi

tate diſperate & incurabile. Effendo dunque fequita in di paf

fati la detentione del Conte di Mileto, & de alcuni foi miniſtri

& eonfcii , intra li quali fonno etiam Salvatore Zurlo la propria

anima del Prencepe de Altamura , & Don Paulo la vera anima

del Prencepe de Bifignano, fe è apertamente & con vere proba

tione trovato quello, che primo havevamo per inditii & altre vie

indirećłe, cioè, che li Principi di Biſignano, & de Altamura in

fieme con lo Duca de Melfi , & Conte de Ugento machinava

no contra de nui & nostro ſtato, & de sì mala natura, che ha

vendo poſſuto confequire loro perverſo defigno, nui & noſtro fla

to haverriano poſto in confuſione, & non 器 noi, ma ferriano

fati caufa ponere tutta l’Italia in foco, non effendo etiam alie

no da quiſto configlio lo Conte de Lauria. De che vedendos

poco valerce el bono, & che la detećtione de una machinatione

era principio & cauſa de l’ altra , non baſtandoce più humanità

nè dolce manere , per non mancare al bifogno del publico bene,

al che principalmente fimo tenuti , la neceſſità medefima, & la

cura del Regno & de noſtri fubditi , ala quale la Divina bontà

ne ha prepoſti, ne ha indućti ala detentione deli predićti , poi

chè finalmente havemo veduto provato & difcuffo , non ce ef

fere altro remedio nè mezo alcuno, facendoſe dali predićti nove

intelligentie & prattiche tra loro intra lo Regno,& fora del Re

gno, tuće ad pernitie noſtre & de nostro ſtato, & de ciaſcuno

che defidera pacificamente vivere , volendo non folamente retor

nare altra fiata li noſtri Collegati in affanni & periculi , ma po

nere Italia in tumulto & nove brighe, purchè poteſfero, effequi

re loro pravo concepto, anche mandare la Criſtianità in ruina ,

perchè queſto non era altro che chiamare lo Turco in Italia, &

darelela in preda, ai quale penfero haviano dato già bono prin

Ω cipio;
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cipio ; & perbenchè haveffero defignate loro machine con Chri

stiani , non però obmittevano de havere ad malignare per mezo

de infideli, per effere quilli tanto vicini,& retrovarſe con excef

fiva potentia de mare & de terra , & che già altre fiate erano

flati in fimile prattiche. Siane N. S. Dio teſtimonio , che dele

cofe paſſate ne eramo coſsi oblitati, che quelle ne erano fora de

mente, & fludiavamone ad tali tractamenti, che ipſi etiam fe ne ha

veffero a dimenticare . Nulla cofa era da nui più lontana nè più

fora de cogitatione, che cercar vendetta, che fu ſempre aliena dali

Principi de noſtra cafa, & da nui principalmente, ala quale ha

verriamo poſſuto fatisfare ad nostro modo in lo tempo che li vol

femo accordare, non disfare, acceptare ad venia, non perfequi

tarli, como ce era la potentia, & la aptitudine. Non ce ha mof

fi cupidità de robba, perchè le nostre ordinarie rendite, & le al

tre noſlre facultate fonno per Dio gratia ad opulentia, non che

ad fufficientia, & fe è veduto nui effere foliti dare, & non tol

lere , far novi Baroni, non disfare li vecchi ; & fi femo cupidi

o larghi verfo li noſtri fubditi fe vede de quà , che disti Baro

ni , & altri che fono in lo Reame, & astendeno al pacifico vi

vere, haveano & hanno la majore parte de loro intrate de noftra

conceſſione , liberalitate , & gratia , de continuo, fonno ſtati &

fonno da nui beneficati, & havemo fempre astefo , & astende

mo per ogne via de exaltarli , perchè mai ad tempo de Re al

cuno di Baroni del Reame fonno stati con tante prerogative, im

munitate, & gratie, quanto al tempo noſtro , & perbenchè non

ce pentamo de haver faćło bene,& ufate gratie, forfe che que

fia noſlra benificatione, & ampliatione de immunitate è ſtata cau

fa de farli exire dali termini loro, per non eſſere faputo confer

vare con modestia in le gratie & honori, per noi ad ipfi faćłe.

Sicchè quefle due, o fufpitione, o caufe de vendeda & de

cupidità per niente accadeno in quiſto noſtro faćło, ma, como è

dićto, la neceſſitate ne ha ad queſto indu&ti, & che altro medio

alcuno ſufficiente & fecuro non ce era , & non hanno ipſi me

defmi defiſtito mai ad fare ogne cofa per neceſſitarne ad questo,

perbenchè da nui ſempre fe 體 andato fine in lo preſente di ob

viando & renediando , fine in tanto che non fe è poſſuto più

tollerare, & che lo tollerare era pericolofiffimo ; & queſto effer

cofsi, fe declara ancora per li figlioli deli predidi , li quali in

queſta detentione de loro patri fonno refervati in loro libertà, nè

in le perſone loro è facta novitate alcuna , ma tenuti in careze »

* ... » - - & ben
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& ben veduti, & li fonno conſervate le terre & stati paterni

ad goderfeli ad loro arbitrio, perbenchè fia ſtato detenuto lo fi

gliolo del Conte de Lauria folamente per le forteze de fuo pa

tre , le quale da nui in lo pigliare dele forteze deli altri Baroni

li erano flate relaffate ; donde più el patre appare culpabile &

reo. Declarafe etiam per lo Marchefe de Bitonto , el quale

effendoſe deportato con fede & integritate, & non volendo con

fentire con li predićti ; è non folamente prefervato de tale de

tentione , ma traćłato honoratiffimamente , & fastagli ogne bona

demostratione, non partendoſe dal nostro lato, & guardato con

quello bono & paterno vulto, che era avante la rebellione ſucceſſa,

& quanto più aćtendemo ali foi quieti modi , tanto più da dt

in di lo abracciamo con majore affestione; el quale exemplo ,

quando li prediđi haveſſero ſequito, haverriano liberati nui, &

loro dala neceſſità predićta. Havete li reſpesti ne hanno moffi,

& le caufe perchè, & lo fine, al quale per nui fe è attefo ala
detentione , & particularitate predista : farretele intendere al III.

S. Virginio, excuſandone ad ipſo, & notificandoli como, finchè fe

è poſlüto, havemo comportato, ma che in fine non havendo quel

li reſpećło nè ala Serenifs. Liga, nè ad nui, nè ad effi medeſmi,

nè al bene publico del Reame d’Italia , & de Criſtiani , infine

winti da neceſſitate havemo faste le proviſione per altre fcripte ;

non però non habiamo retenere lo nostro officio de humanità

& placabilità, quanto recercarà el refpesto del bono, & fecuro

vivere de Reame, la falute deli popoli, & dela Religione , &
fpetialmente la dignità dela Serenifs. Liga . Mandamove lo me

moriale allegato per più informatione voſtra , acciò postate me

lio ragionare dele cofe predette , fine in tanto che haverrete lo

醬 formato con pleniffima informatione de tuđe cofe. Dat.

in Castello novo Neap. 6. Julii 1487.

Rex Ferdinandus

Jo. Pont,

с а и
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Venerabili viro Joanni Albino Abati S. Petri Pedimontis Cafertæ :

confiliario nofiro fideli dileĉio .

- Bracciani. *

Informatione dele prattiche , & novi trattati , che intendevano

fare li Principi d’Altamura, de Biſignano , Duca de

Melfe, Conte de Lauria, & de Ugento.

Nprimis, como in li iorni , & mefi paffati del continuo hanno

tenuto Ambaſciatori fecretamente mandati dal olim Príncipe

de Salerno , & dai Card, de San Petro in vincula ad effi Ba

roni , & e contra da effi ad loro con relatione de varie & di

verſe nove, & in fpetie dela venuta del Duca delo Reno al in

vadere lo noſtro Regno, con haveremo in queſto varii & diverſi

Potentati in loro auxilio & favore.

Item, che per lo predićto dićti Baroni foffero ben provifli,

con devernofe preparare , & accelerare in lo partire , & fugire

de Napoli per extra Regnum ; & ad questo effecto loro hanno

tenuto confertato fare venire una galera in Napoli ad levarneli de

noćte con figlioli, mogliere , & loro beni ; & quello reſtò da

non havere venuta la galera, per timore de alcune noſtre ne te

neamo in Napoli , & traćtaro de fare venire conferva de dista

ga:a una nave, perbenchè la diſpoſitione del tempo non li ha

veſſe ajutati. , * -*

, Item , como alo effesto predido venendo meno lo venire

de diđa galera & nave , fi tradaro de havere varj & diverſi

digni de homini & fubditi nostri, con corrumperli , & donarce

denari & altre robbe ; & ad quisto efiesto fecero varie & di

. Verſe fićtione de condurfe ad Puzolo ali bagni, dove jà fe con
duífero con mogliere, figlioli , beni, & gioje per levarſe da là

Per mare, & fugerfene de noste, & in queſti traćtati flettero de

multi di. -

. Item , como venendo meno li difegni predićti, procuraro con

effećło clandestinamente fare venire una fuſia armata da Sicilia

in lo molo de Napoli , tramefa per lo Marchefe de Cotrone ,

quale fufta teneva traćłato & confertamento dali predećti Baroni,

intendendofe con diéto olim Principe de Salerno, con anche vo

derene portare lo figlio de dićto Principe ; & à la cofa era ye

nuta ad reale effećło, ſi non como volfe N. S. Dio amatore dela

jullitia, & contrario ali maligni , tanto lo homo de ಟಿಲ್ಡ್ರ
s* - CilC
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chefe de Cotrona , quanto lo patrone dela fufta fe ammalaro ad

morte , in modo paffaro jorni ; & fuccedendo certe contentione

tra li homini de ditta fuſta, la cofa venne ad ſcoprirfe , in mo

do provedećtemo de continente haveremo in perſona tanto dido

patrone, quanto lo homo del Marchefe predićło, dali quali ha

vendomo intefo le cofe predićte , & multe altre , che non ce

balleria uno regeſtro , fecemo anche proviſione de fare pigliare

ancho deli altri loro fubministratori, per poffere intendere la cofa

più maturamente, per poſſere oportunamente provedere.

, Item , como dićti Baroni havendono notitia dela prefa &

detentione del patrone dela fufta , & homo tramefo per dićło

Marchefe, fubito comunicato confilio de noste fecero provifione

de fare abſentare & fugire la via de Benevento tudi loro fub

miniſtratori, quali con poca fatica è stato procurato & proviſto

de haverfe in le nostre mano. -

* Item, como da alcuni de ipſi Baroni , & loro fubminiſtra

tori ce è ſtato con juramento firmato, & deposto lo confertamen

to & intelligentia unitamente haveano tra loro di volerfene fu

gire con quelle facultà megliore, haveſſero potuto portare, con

andarfene in fcontro del Duca delo Reno, & venireno ala inva

fione del Regno; & quando loro tutto haveſſe venuto meno, con

volareno al Turco , & quillo provocare contra de nui , & de

mai pofarno, finchè non ce havellero cacciati , & faćto mutare

queſto Regno de dominio . . . - - -

Item, como teneano confertamento fra de loro, che quella

noćte foſfero fugiti parte deli altri de dići Baroni , del quali

non tenevamo fecurtà alcuna de Caſtelle, fene haveſſero convola

to ali loro stati ad metterferin forteze, & tenerce in trame, per

finchè fopraveneffero effi con dićta invaſione. * - * *

- Item, como in di loro configli, & fuga predićta fo flati ad

invicem confcii & conſultati, fpinti & perfuaſi da la Conteffa dè

Sanfeverino, quale ce dawa ad intendere, che ferriano flati pre

fonati, fiੰ fugiti , con dirce che quando haveſſero

fakve le perfone, haveriano ala jornata recuperati loro ſtati , pre

ponendoce chél diáo. Prencipe fo de Salerno havea fatto bene

ad andarfene, como che un altra volta la caſa loro fo cacciata

dal Regno, & per trovareſe falva ſolum una figliolina fe recu

peraro loro ſtati : |- - ン ｡

* Item,como dapoi la partita da Roma fasta per dido Pren

cipe fo de Salerno,che ſo l'altro di, desta Contellà fe è trova
- ta di
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ta dire con chi fe fidava, che disto Prencipe havea fasto muľto

bene con dire haveffe andato ad Venetiani , o veramente al Tur

co, perchè ultimo loco non porria havere fi non bono fine &

falvo partito , con recercare via de pofferli ſcrivere, che le fue

Hettere non foffero intercepte .

: Item, como Mazeo de Marano,quale fo mefi & mefi fe ne

fugio da Napoli in Roma, fi fo mandato data opera con donarii

denari, & anco comperareli jumente, che haveſſe poſſuto ben

fugire da disti Baroni, ad effecto de tenere prastica con lo Ba

stardo delo Reno, & donarce ad intendere la loro prava vo

luntà . x

- Item, como più varie & diverſe volte havimo intefo va

rii, & diverſi mesti mandati , & dal Principe fo de Salerno, &

dal Baftardo, & Duca delo Reno, per le quale fe incitavano non

haveſſero tardati in la loro fuga, perchè non fe aſpettava per in

vaderſe el Regno,fi, non da partita de effi Baroni, o de parte de

effi , & che con loro haveffero anco fugato lo figliolo del

Prencipe fo di Salerno, dele quale ambaſciate ne faceano multe

congratulatione & feſte, con reſpondere, che lo haveriano facto

Ho più presto haveſſero poffuto. - *

Item, como dićta Comestà de Sanfeverino confcia con li al

tri Baroni predićti fubito la facemo recercare, ce haveffe manda

to lo fuo cappellano, quale teneva in cafa, per intendere da lui

He pratiche prediđe : fubito lo fece abſentare & fugire contra

nostra volontà , per non farelo examinare.

Item , como tuttavia continuatis diebus & horis ſe haveano

allegeriti , & venduti beſtiami & altre coſe mobile , con farefe

liberare de donativi de feudi , & cofe ſtabile, ad effećto dela fu

ga predićta .

Item, como tutto ſo jorno & noste fempre procuravano con

fertare, & de continuo con grande aviditate intendere le nove

haveffero reſultate contra lo fato nostro , & in ſpetie del Duca

delo Reno, & del Baftardo, con ragionareno el camino, era de

tenere per la invaſione noſtra & del Regno.

Item, como del ſpeſſo con chi loro fidavano, con loro mezi,

ß ministri fe gloriavano, & dicevano che tenevano firma fpe

ranza di presto accompagnarce per la mano, & cacciarce fors

del Regno.

-- Item, como haveano proviſio đa là del Garigliano fareno

stare cavalli preparati ad posta, ad fine quando havellero havu
ta
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ta fortuna in mare, haveffero poſſuto donare ad terra, & trova

refe provisti per andare ala voita de Roma , - *

Item, como jà tenevano conferto con lo Marchefe de Co

trona, & con molti altri regnicoli, quali per loro demeriti fono

foraufciti, con animareli fieffero conflanti , che quisto affećio de

pace non porría durare, donandoce multe ragione, per le quale

criminavano , & crediano con ogne falfia multi, quali per hone

ílà tacimo . -

Item, como loro malo & pestimo animo più preflo l’era a

gumentato, che diminuto contra nui, & lo stato nostro, & per

queſto quandocumque haveffero poffuto levareſe contra de nui

& flato noſtro predićto, lo haveriano faćło indubitatamente; & in

queſto da loro intrinfichi Secretarii , Cancelleri , & ministri fi

mo flati beni inflrućti & informati .

Item, como dele abſentatione & fughe fatte de loro ministri,

& ſubministratori de tale pratiche, fono ſtati confcii ipſi Baroni, &

per loro ordinatione sò state faćte, ad effećło che credeano non

effere detećte dećte loro pratiche.

Item , como alcuno deli predićti teneano per ambaſciata

mandare dicendo al Duca delo Reno, non haveſſe tardato al ve

nire dela invaſione del Regno, perchè le haveriano refervati

de farli confignatione de certe nostre Caflelle del Regno, quali

ce tenevano prattica, & cognoſcevano che ſtavano ſproviſti.

Et finalmente per quello fe have adeſſo, ce ferriano ancho

de multe particularità, che tendono in evidente demoſtratione &

probatione de loro demeriti , & pratiche preditte ; & per non

effere più longhi, si ancora per alcuni altri boni reſpekti li refer

vamo în la publicatione & relatione fe farrà del Proceffo, quando

ferrà compilato & fabricato, alo quale havimo già dato ordine,

Mag. & Vene viro Joanni Albino Librario nofira dileäß, "

apud Dominum Virginium Urfinum. -

Dux Calabriæ &c.

Lbino dilestiffimo . Lo S. Virginio fa quello fo ragionato

avante la fua partita da Nap., che per le nove machinatio

ne fe intendevano, non parea fe poteffe dormire fecuro de quifli

Baroni, & che parea che in ogne modo la M. del S. Re fene

develſe affecurare bene , per tollere lo incendio grande, che ne

- po
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potería reſultare non folamente ad questo Regno, ma ad tutta I

talia. Depoi como voi fapeti, havendoſe pur intefo, che alcuni de

dićti Baroni perfeveravano & accendevano fare cofe nove, quan

tunque ce foſfè ſtato recordato lo medeſmo , pur la predetta M.

como clementiffima non havea voluto procedere ad altro", fpe

rando che dićti Baroni, como quilli che da S. M. erano trađati

non altramente che proprii figlioli, fe aveſſero da emendare, &

afcendere al bene vivere , como fe convenea. Ma effendoſe in

quiſti di paffàti fcoperta la fuga del Conte di Mileto, como già

havete intefo, effendo prefo dićio Conte inſieme con alcuni altri,

per la loro examinatione & depoſitione fe è chiaramente trovato,

che già lo Principe de Altamura, de Bifignano, lo Duca de Melfi,

do Conte de Lauria, & lo Conte de Ogente inſieme con la Con

tellà de Sanfeverino, con la quale tutti fe confegliavano, ſtevano

preparati da di in di per fugirfi da Nap., & fare novità contra

lo ſtato de dića M., fecondo appreſſò più diffuſamente intende

rete. A la predićta M. ha parfo remediare ad tanto grande in

cendio, quanto era preparato, maxime che la fecortà dele Roc

che, che fe havea de dićti Baroni, non parea fufficiente, perchè

como fapete le Rocche delo ſtato del Duca de Melfe , & delo

Conte de Ogento, & de Lauria tufte erano in loro potere , &

delo flato delo Principe de Altamura, & de Bifignano , & Con

teffa de Sanfeverino ce era Senifi , Altomonte , Diano , Mon

tepilofo, & multe altre Terre affai importante, in le quale per

non effere Rocche, la M. predetta non ne avea fecurtà alcuna ;

& coſsi como havete intefo per lettere de S. M., ali quattro deł

refente forono detenuti li predićti Principi de Altamura, & de

蠶 Duca de Melfe, Conte d'Ogento, & de Lauria , & la

Conteſfà de Sanfeverino , & benchè dićti Baroni fiano detenuti,

pur li flati loro fe governano per loro figlioli · Noi depò la

prefa del disto Conte de Mileto non havemo dormito mai , pa

rendone , che diĉti Baroni havelfero ad fare novità , avante che

la dista M. fe ne pote fè affecorare, & certamente finchè non 珂

vedemmo tutti detenuti, fempre ne flettimo con lo animo ſoſpetto,

& dubiofo. Farete tutto intendere alo prefato S. Virginio, al qua

He direte , che al prefente po dormire con lo animo fecuro, co

mo già dormimo noi , per ellere tolti da mezo queſti tali , li

quali non penſavano in altro, che ad fare novitate, & ſubfcita

re novi incendii . -

Li portamenti delo S. Joan Jordano fonno de natura, che

WCº
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veramente fe demoſtra effere figliolo de Chiappino , & ala M.

del S. Re , & ala Serenifs. Regina fasisfanno tanto, che non al

tramente, che proprio figliolo lo accarizano & amano, como da

noi fia vifto volontiere amato & accarezato , nè laffamo rendere

teſtimonio ad ipfo S. Joan Jordano, ben ve dicemo, che da ipfo

ali altri figlioli ndstri non facimo diffirentia alcuna: daretene no

titia alo dićto S. Virginio , el quale in verità ne po ſtare molto

COI)teiltOs *

Pareriane , che quando fe farà la feſta del dićio S. Joan

Jordano, fe haveffe ancora ad fare quella del S. Gentile, & però

do direte alo S. Virginio , adciò che parendo ala S. S. ne avife

Jo Ill. Conte de Pitigliano, lo quale intertanto fe poffa prepara

re dele cofe feranno neceffarie , & la M. del S. Re, & noi ne

fiamo avifati . Dat. in Caſtello Capuano Neap. die 7. menfis Ju

lii 1487.

Alfonfus.

B. de Bernaudo pro Secret.

Mag. viro Joanni Albino Confiliario nofiro fideli dilesto. -

Rex Siciliæ &c.

Lbino. Ali 1 1. recevemmo la vostra di 7., per la quale ne

fignificate la venuta de M. Giorgio con la nova dela deten

tione , & anco ne fate intendere la recevuta dele noſtre lettere,

per le quale da nui ve era fcripta la fimile cofa : fatene etiam

intendere, como ne havevate parlato con lo lll. S. Virginio, &

do difcurfo fopra tale occurrentia havuto , & lo parere fuo , de

che restamo bene fatisfatti , & tutto lo voſtro fcrivere ne è ſta

to gratiffimo; ma perchè M.Antonello ad bocca haverà più dif

fufamente fatisfatto , & feraffe ragionato più al vivo de tutto,

non ce extenderemo altramente.

La Sant, di N. S. ha grandiffima caufa de fare perplexa

& anxia del facto de Hoflia, fapendo la natura del Cardinale, &

quanto Hostia importe, & quello reſtaria fequire, & ogne pen

fiero & opera, che ad ciò fe faccia, è più che neceſſària, & pe

rò è tanto più da invigilarce , , & ad quello è da inſtigare &

infiammare S. Sant. L’andata de M. Petropaulo al Prefećło ha

guaflo » che non fe pollette Emberಳು cofa alcuna , ಖಳ್ಗ
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havendo la Sant, di N. S. fasta intendere quella lettera, la quas

le ala venuta quà del Capinfacco era venuta in notitia del Pre

festo , & però quello non venne libero como primo ; & per

benchè fiamo intrati per altre vie per retraherne qualche fcriptu

ra, non è stato poſſibile , nè quello è mai più tornato quà. Anco

el Prefesto ha data fama, como nui havevamo mandate 12. fqua

dre ad Sanćto Germano , & con queſto colore ipſo ha faćta ve

nire fantaria , & gente darme in Sora, & altri foi lochi , & fa

portare tutte viduarie intro le Terre; donde è da judicare in qua

le fulpittione fe retrove , & comb fia fupra de ម៉ាឌ្រី dll"

dando como vanno le cofe del Cardinale, del quale fe deve fa

re ogne malo concepto ; & l’andata del Oratore Genliefe non

porria effere falvo ad lo effećło , & effendo el Cardinale con

fcio dele praćtiche fue con Venetiani, non po falvo extendere li

penfieri foi ad novitate , & machinatione : de che tanto più la

Sant. de N. S. deve fare ogne conato per effere fecura de Holtia.

Ad noi ce dole fin al anima, che non havemo poffuto fatisfare

ad la parte per quella defiderata ; non è imperò reſtato dal can

to noſtro, nè reſtaremo ad cofa che fe poſà fare.

Dela indifpofitione del carbunchio , & ad non poffere ca->

valcare, ne pigliamo fingulare rencrefcimento: confortatelo ad fa

narfe presto per poffere fatisfare al deſiderio de N.S.

Et perchè le cofe de Hostia fonno dela natura, quale feve

de , po el S. Virginio per fatisfastione del Pontefice , & non

manco del animo noſtro offerire ad S. Sant. tudo quello , che

per noi fe poffa fare , perchè non fe li mancarà in cofa , che

fia ad tale bifogno. Piglie pur la Sant. S. fecurità de le cofe no

fire, ce trovarà più promptitudine & più effecti, che fe la im

prefa o el biſogno foſſe nostro ; , però in quella parte el S. Vir--

ginio non porrà tanto offerire, che l’opera & la executione non

fe ritrove majore . -

Se ad Joan Jordano ſe fanno carize, tutto procede da bon

core , & fe in alcuna cofa fe manche, deve existimare, che è

de cafa. -

Farete intendere al S. Virginio , como justa el ſuo vedere

le gente darme fonno ala forcatura de Palena, nè verfo San Ger

mano è un folo cavallo. Circa li foldati de Jacobo Conte, fe è

provifo fpartirli intra le Terre dela Marchefe vecchia de Peſcara,

quilli lochi de Fabritio Spinello, & alcune Terre del Conte de

Fundi:non fe è polluto provedere coſsi presto, perchè la torna

ta de
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ta de Jacobo Conte fo inopinata. Li recordi , che dal prefato

fe danno per lettera vostra circa li boni trastamenti deli populi

& foldati, fonno pieni de prudentia & de amore, & trovarà che

haveranno loco preſſo noi. Dat. in Caſtello novo Neap. 13. Julii
I487.

4 7 Rex Ferdinandus. *

- - Jo. Pont.

Mag. & Vene viro Joanni Albino Abati S. Petri Pedemontis

Cafortæ Confiliario noſtro fideli dilestio.
Bracciani.

Rex Siciliæ &c.

A' Per le vostre lettere de 12. 13. &. 14. reflamo pie

namente avifati de quanto occorreva , & quanto tocca ai

deſigno Vitellifco; judicamo effere quillo vero éxpediente, che

la coſa recerca, & ád questo ciaſcuno deve affaticare con mano

& con piedi, & lo parfare fado dal S. Virginio ad Petropaulo

non porria effere stato più a propofito per retrahere dal venire,

& farlo vivere in fufpiếtione & áfranni. Havimo multo bene no

tato el parere de quilfo S. circa lo faćio del Prefećło, & così fe

gubernerà la coſa, maxime chel Mag. Lorenzo la habia già poſta

avante, & già havimo fatto intendere al Conte de Fundi, che

Proceda cauto & retenuto. La cauſa perchè M. Antonello fia

Venuto, farrà ben coperta, & de questo non bifogna farne fu

fpenfo. Quanto ala opinione dela Conteſfà de Sanfeverino, dicate

al S. Virginio, che quella da più & più anni in quà mai ha fa

to altro, falvo malignare, nè finchè haveſſe poſſuto. haverria fa

do altro. La parte che ne toccate, de havere ad proibire la fu

ga de alcuno figlio o parente &c. havimo multo bene notata ,

& attenderaffe ad provedere destramente ad tutto. -

Dela venuta de Ser Sanéto havemo piacere, & cofsì dela

andata de Baccio, & non fe deve mancare ad follicitare lo Mag.

Lorenzo ad quello, che havea già principiato. La juſtificatione

mandaremo multo presto autenticata como fe deve , & però fe

è induciato, adciò venga con le probatione vere,& da non pote

zeſe refellere con verità, perbenchè la Sant de N. S. in con

fcientia fua ne po rendere affai certo testimonio.

La parte deli cenfi , & de Sora farrà fecretiffima, & quà

vorriamo fe infeſteffe, come è disto. Lo parere del S. Duca de

Bari,& del Mag Lorenzo del andare &c. havimo bene ಉಣ್ಣ°
· - R 2 O 5
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fo ; ma perchè ne dicete, che l’ andata non farrà coſsi presta =

non replicamo per queſta altramente, etiam circa lo modo del

andare. La andata del S. Julio & Paulo commendamo fumma

InCIltC •

Lo volere, che la feſta fe faccia infieme,& chel S. Virginio

voglia intervenire , ne è tanto grato, che non porria effere più,

& coſsi fe farrà. Dat, Caleni 19. Julii. 1487.

Rex Ferdinandus.

Jo. Pont.

Vene. Domino Abati Joanni Albino Regio Confiliario .

- Bracciani :

Apud Dominum Virginium de Urfinis .

Efs, l’Abate mio. Io non dubito, che le cofe fe affettaran-,

do , & le demonſtratione de N. S. non me deterrent , quo

niam Laurentii & Virginii opera omnia feliciter celjura funt •

Vos infiate viri, & tela in unum congerite. Nui de quà facimo

el fatto noſtro, & facimolo bene. Tutte forteze & terre del Du

ca de Melfe,& deli altri fono havute fenza una minima difficul

tate. Lo Principe con quelle gente de Puglia tirarà verfo Apru

zo ali lochi deputati. In lo Porto de Nap. fono da circa 2o.

galere, dele quale hormai parte fe defarmarando. Recomandome

ala S. V. Caleni 19 Julii 1487.

Vefter Pontanus

Mag. Ioanni Albino Confiliario noſtro fideli dilesto .

- Bracciani .

Rex Siciliæ &c.

A'ಗ್ಲಿ Hieri in Capua recevemmo uno Breve mandato per

. homo proprio dela Sant. de N. S. , & venuto in uno di ,

del quale ve mandamo copia, & fimilmente de quello, che fot

to lettera credentiale li facemo reſpondere per M. Antonio de

Alexandro, al quale havemo impoſto che done ad quiffo Ill, S.

notitia de quanto l’occorre, & recerche lo parer fuo. Vui dun

- - que
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que farete intendere al prefato S. Virginio la proposta & la ref

poſta, recercandoli fe li occorre etiam alcuno altro parere, lo

faccia intendere ad M. Antonio, & che dal canto fuo attenda ad

operare come li pare, & chel fatto recerca. Ditto M. Antonio ne

fa intendere, che Mons. de S. Pietro in Vincula era per arrivare

de hora in hora, ficchè è da flare intento, & da penfare multo

bene, come le cofe fano da governarfe, maxime circa lo andare, &

circa-le altre cofe che fono da fare. Voi non mancate de recor

dare quello, che fia più expediente & più cauto, & tenetene

bene avifati. Afpettamo M. Antonello. M. Antonio dice, che

Ser Sanĉo era ſtato doi di in Roma, & non li havea parlato,

fecundo da voi li era flato fcripto : parene che ne reſte umbrofo.

La juſtificatione autenticata, & probante con lo primo altro ha

verete. Havemo caro havere intefa l’antiquità de quello vostro

Cadmeo, del quale fe fite ſuperbo, fimo pur certi che non fer

rete fcortefe , nè vogliate mercantiare le cofe profane con le

facre, el che non ſpetta ad bono Abate · Dat. Capuæ 2o. Ju

iii . 1487. -

Rex Ferdinandus.

- Jo. Pont,

IN N O C E N T I U S P P. V I I I.

Arifs. in Christo fili noster falut. & Apo. Ben. Cum ad

nos delatum fuiſſet per medium Oratoris tui dilećti filii An

tonii de Alexandris de captura illorum Baronum , non potuimus

non vehementer mirari , cum res natura fui ardua ac maximi

momenti fit , honoremque . Sedis Apoſtolicæ , & eorum qui fi

dem noftram præftiterunt, non mediocriter concernant . Małuif

femus propterea rei hujuſmodi prius nobis notitiam fuiſſe faćam,

Hicet exiſtimemus pro prudentia tua nihil, nifi confuite a te fieri

debere. Hortamur tamen , & pro officio paſtorali Majeſtatem

tuam monemus, ut quemadmodum decet, in procedendo contra

illos fuperfedeas ; rei enim gravitas , & pondus omnino exigere

& postulare videntur , ut re bene matureque intellesta ei finis

graviffinus imponatur. Quod ut commodius fieri poſſit, prope

diem Nuntium noſtrum hac caufa tantum ad te mittemus. Inte

rim, ut dictum eſt, omnino fuperfedeas, quia hoc mentis intentio

nifque noftræ eſt. Dat. Romæ apud Sandum Petrum fub anu

lo piſcatoris die 18. Julii 1487. Pontificatus nostri anno tertio.

- . Hie. Balbanus:

Rex:

- - - -
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Rex Siciliæ &ο. , · · - - **

Efs. Antonio. La Sant, de N. S. ne ha fcripto un Breve, deł

quale ve mandamo copia in la prefente , & volendo ale

particularità di quillo reſpondere, ne è parfo più condecente per

voſtro mezo , & per voce viva, che con lettera, perchè ſapen

do voi ad minuto le cofe, quale fonno occorfe, poterite meglio

fatisfare ad bocca , attefo chel ragionare porta con feco multe

cofe degne de effere toccate, quel che non fanno le lettere. Scri

ve dunque la Sant. S. maravigliarſe affai dela prefa de quelli Ba

roni, per effere cofa de gran momento in fe, & per concerne

re lo honore dela Sede Apoſtolica,& de quelli che hanno pro

meſfà la lor fede, & però S. Sant. defidereria, che primo ne fofº

fe già faćta notitia ala B. fua, perbenchè eſfà exiſtime per lo ju

ditio quale ha de noi , che non ce debiamo effer moffi, falvø

conſultatamente ; & però quella ne conforta per lo fuo paſtorale

officio, che in lo procedere contra li prediéti, como cofa conde

cente , fuperfedamo , aćtefo che la importantia & pefo dela co

fa pare recerchino omnino, che poi ferà la cofa bene & matura

mente intefa , fe li interpona el fine etiam ben maturo, & che

per poffere fare queſto, più comodamente, S. Sant. infra brevi di

mandaria uno fuo Nuntio per queſta fola cagione, & però inter

tanto omnino fuperfedamo , per effere coſsi dela mente & in

tentione fua. Circa la fubſtantia dunque dele cofe predićte ne

occorre dire quello. Et primo, che la detentione di queſti Ba

roni non paffe ſenza fua admiratione. Refpondimo che quando

S. Sant. diceſſe altramente, non feria perfinaiibile, perchè noi me

defmi ne flamo admirati , & dela admiratione ne è cauſa , che

havendo noi ad li Baroni ufata tanta humanità, quanta fe è ufa

ta, & portatone verfo ipſi con tanta manfuetudine fora de lora

meriti, li quali è noto quali fiano stati , non polfimo, nè moi che

principalmente fapimo le cofe noſtre & le loro , nè la Sant S.

quale è fonte di manfuetudine & humanità, reſtarne faivo fum

mamente admirati ; & per certo quale po -nè deve effer maiore

admiratione, che ad tanti beneficii , honori , & careze reſponder

fe con tanta perverfità & ಶ್ಗಣ್ಣ , le quale malignità con

vertendo le cofe nove ale vecchie, le preſente , & quelle fe in

tentavano per lo foturo con le paffate, non fapimo che poteste ef

fere nè maiore,nè più deteſtabile . -

Quanto ala parte, che quella fia coſa de grande momento,
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& concernente lo honore dela Sede Apostolica, & di quelli han

no interpoſta lor fede. Reſpondimo, che fe di Baroni havellero

ben confiderato lo momento dele prattiche & defigni loro , ha

veriano confequentemente confiderato etiam lo honore de S.Sant.

& deli altri , & principalmente do honore loro medeſmo; mà

fcordandofi del honore loro, como hanno voluto nè pofluto ha

ver avante li occhi lo honore de altri è con la quale inconfidera

tione, & con loro perverfi penfieri & opere hanno fa&o, per for

ma che nè la Sant. de N. S. nè quilli che S. S. dice havere ile

terposta lor fede, fonno tenuti ad obligatione alcuna verfo ipfi:

anco più presto fe recerca, che la Sant de N. S. vedendo effer

feli da quilli havuto si poco reſpetto circa la dignità fua , & li

expromiffori dela fede, debiano agravare, condemnare, & infe

ćtare le perverfe & inique loro manere , le quale in vero fon

no si ben intefe & fapute in Corte Romana, che alcuni Reve

rendifs. Cardinali ne ponno parlare de propria conſcientia, & for

fi ne fanno ai vivo multe cofe , , che non fonno anco pervenute

ad nostra notitia , & fi ad noi non fonno note, fonno clare ad

N. S. Dio , lo quale ha derizate & deriza le nofire cofe , &

non ce ha mancato , & confidamo non fia per mancare ala in

nocentia noſtra; & voleffe Dio,che quilli Prelati, li quali fonno

de tutte queste cofe confcii,& in parte aućtori , non continuaffe

ro preſſo la Sant. predićta in porgere fuggestioni tanto fora dela

bontà di N. S., & de quello che ai grado loro afpe&a, & fi

queſti tali haveſſero facto intendere ad N. S. le prattiche & ar

tificii, de quali ipſi hanno havuto fentimento, & fonno ſtati con

fcii, & avellero configliato ad quella , che reparaffe & provedeſ

fe, non accaderia mo,che dićta Sant. deſideraffe li ne foffe prí

mo data notitia da noi dele cofe, che poi fonno fequite, perchė

ad cofe de tal natura bifogna provedere prima che vengano , &

lo reparo conveniente & proprio è lo prevenire,& effere prello.

Præterea, como con falute de cofe nostre fe poſſeva prímo darne

notitia ad ſua Sant., fi quelli che preſſo fua Sant. hanno tanta au

torità, fonno stati confcii & complici ad configliare & dirizare le

machine, che fe preparavano : & in quella parte reſtamo ad S. B.

fumamente obligati , congratulandone con quella dela fingulare

fapientia fua,& del ſuo redo & fincero juditio,dicendo & expri

mendo in lo ſuo Breve, che non ce debiamo effere moffi falva

conſultatamente, coſsi como è;perbenchè ne doglia fine ala aní

ma eſſere ſtati ad ciò neceſſitati, & che infine havendo voluto &

«. CCICd«
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cercato tanti mefi fa reparare,non habiamo poſſuto : Confortane

etiam S. Sant. in foprafedere al procedere, acciò che intefa ma

turamente la cofa, lo fine de quella fia etiam maturo. Circa que

fta parte,primo rengratiamo S. B. che tanto paternalmente con

figlie & recorde : deinde quella comendamo meritamente, como

favia,& non declinante dala debita confideratione,& paſtorale fuo

officio, & in procedere repofatamente lo farimo con tanta ma

jor fedulità , per efferne naturale, & che de noſtra confuetudine

non porriamo farene altro, anco per andar repofatamente fe fon

no faćte & fanno fenza alcuna violentia le probatione opportune,

nè andariamo, falvo col pede del piumbo; & quanto la juſtifica

tione nostra è più facile & vera, tanto fimo per procedere con

major repofo , nè per reſpećło che fia, fimo per precipitarne.

Ben ce rencrefce , che S. Sant. fia coſsi infiftita & ſpenta

al ſcrivere, & al mandare, & non habia voluto afpe&tare le no

fire juſtificatione tanto probante , che quando feranno vedute ,

non ferà che replicarſe contra , nè che con ragione fe poffa re

plicare. E' ben vero, che le male voluntate, & fpetialmente de

quelli che fonno confcii, foleno effere refragante ala ragione ; ma

la juſtificatione noſtra, & la Sant. di N. S. fonno de tale natura,

che ben fe concorderanno infleme , & fimo certiffimi che non

faranno in fe repugnantia alcuna : fimo etiam proceduti ad tale

juſtificatione tanto più retenuti, per reſpecto che vedendoſi tanto

infiflere, havimo voluto guardare infleme ad noi medefmi, &ala.

natura dela cofa. Et perbenchè fentamo dirfe da alcuni, che lo

induciare fia per non trovare coſsi pronte le justificatione ; ve

facimo intendere, che però non ce moveremo del paffo noſtro ,

& haveriamo poſſuto in quello medeſmo punto mandare bona

parte dele probatione noftre, ma fe ferria dićto che haveamo da

primo confiċłe & preparate le cofe : como fopra è disto, le male

voluntate non fe laffano governare dala ragione, & bifogna che

er un canto o per altro fe tranſporteno. Confidamo imperò in la

蠶 di N. S. , & in la juſtitia noſtra, che quella intefa & ben

cognoſciuta, reſtarà con la mente ben ripofata , & del juditio de

alcuni ne farà quello cafo, che meritamente deve , & in la cau

fa deli Baroni dirrà quello, che aitre volte confiderando certe lo

ro poco bone manere ha dićio : Nolunt benedifiionem , habeant ma

ledistionem . Et già , M. Antonio, comprendemo per una vostra,

efferfe publicato in Roma con exceſſiva bufcia, chel Principe de

Bifignano fia flato toccato dela corda, & che per forza ii fia fla
ta
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ta extorta la confeffione,& che quella in fe non habia verità al

cuna. Queſte licentie di parlare fe intende, quanto fiano poco

laudabile, & donde habiano origine; & fi ante rem cognitam fe

parla & fe reporta ad queſto modo, che farrà, che etiam imagi

narà di dire & afferire contra la iniquità di quelli, che fonno

conſcii, la quale imperò in fine refterà convićta & exprobata, co

mo merita. Una cofa ne preme lo animo , perbenchè dal al

tro canto la fapientia de N. S. ne faccia restare con lo animo

tranquilliſſimo, che non vorriamo quelli, li quali fotto fpetie di

carità buffano toffico, faceffero in la mente fua alcuna impreſſione

de farla flare in anxietà & alteratione ; & circa queſta parte voi

come noſtro Oratore,& come quello che fapiate, quali & quanti

fiano flati li mali modi deli Baroni, & fapiate la pacientia & re

poſo nostro, in le cofe da fare ufarite quella defcretione, che l’of

ficio voſtro & la conditione dela cofa recerca. Dat. Capuæ 2o.

Julii 1487.

. Mag. viro Joanni Albino Comendatori Abatiæ S. Petri de Caſerta

. nobis dilećiiß. - *

Appreſſo lo Ill. S. Virginio.

Dux Calabriæ &c.

Lbino dileaifs. Con la preſente reſponderemo ale parte ne

ceffarie dele lettere vostre de 9. 12. & 14. del prefente

recepute in queſti di. Et primo havemo vifto, quanto havete

fcripto ala M. del S. Re circa le cofe occurrenti , che tutto ne

è piaciuto intendere, & ve commendamo fummamente dela di

digentia, che per vui fe ufa in tutte cofe. Perchè per la M. del

S. Re ve fe reſponde ad quanto è bifognio,però non ce fiende

mo altramente , remettendone al ſcrivere de S. M. Ben ve im

စူးဗွာ , che da parte noſtra vogliate rengratiare infinite volte lo

ll. S. Virginio deli amorevoli recordi, che dona ala M. del S.

Re & ad noi, li quali cognofcemo procedeno dala fua innata

bontà, dal ſuo bon cervello, & da lo sfrenato amore che porta

ala M. predićta, al fuo flato, & ad noi; de che li restamo obli

နွႏိုင္ဆို dal canto noſtro ne ſtudiaremo exequirli; & dirrite ala

. S. che la pregamo, che le cofe li occorreno, che per noi

fe debiano fare, ce le voglia fare intendere, che le Pಘile da

S Oſl
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bon fratello, & meli faremo honore , certificandola che de que:

sto ne compiacerà tanto, quanto dire fe poffa: fimilmente rengra

tiareti la S. S. dele optime opere che fa, per lo aflećto dele co

fe dela M. del S. Re , le quale per le conjuntione & vinculi,

che fo tra dićła M. & S. S., liberamente le po, como deve exi

ftinuare proprie .

Dela indiſpoſitione del predećło S. Virginio havemo havu

to rencrefcimento affai , ma per effere podagra, che è mal fecu

ro, ſperamo che ad queſta hora fia libero : confortaretelo da par

te noſtra , & li dirrete che quando beve, alze lo pede, & cosł

non haverà male. - -

Le careze, che fe fanno al S. Joan Jordano, laffando ftare

do reſpećto de Chiappino, fe fanno per le laudabile virtute fue,

che in veritate è un difpoftifs. & acconzo jovene , & dicemo,

che la M. del S. Re , & la Serenifs. S. Regina ne restano tanto

ben contenti & fatisfaċti, quanto dir fe poſſà. Si fe è difinenti

cato del ſcrivere, fe deve havere excufato, perchè Madonna Ma

ria lo ha levato , - & alienato da ogne pentiero: epfo è andato,

fon circa 12. di, da fora con la M. del S. Re ad caccia: retorna

器 che fia, che ferà domane, ce faremo intendere quanto havete

cripto. * ** -* -- .

Havemo piacere, che la Corniola , che havete havuta dala

Sant. di N. S. fa così bona , como ſcrivete: quando ferrite ve

nuto , ne piacerà vederla .

L’altre occorrentie de quà intenderete per quello ſcrive la

M. del S. Re, & però non ce ftenderemo altramente. Dat. in Ca

stello Capuano Neap. 22. Julii 1487. ·

* |- - - Alfonfus.

B. de Bernatido pro Secret,

· · · Mag. viro D.Jo. Albino Regio majori Librario.
|- - - - - · - Bracciani.

Tg. M. Albino recomen. Quattro d cinque di non ho lettere

voſtre , pregove avifateme dela cauſa , & fe havete meglior

modo de ferivere a Napoli, me fento leto: quando foffe per vo

stra indifpofitione, ne ferria mal contento. Mardove le allegate

venute dà Napoli , dele quale ve prego me mandiate indereto

certificatoria per contenteza del animo , & avifateme ſe venețite
ii.--- - qua
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quà con lo S. Virginio, & quando; el quale fè dice, deve effere

quà de hora in hora. -

Ceterum fo certo, ditto Ill. S. Virginio haverà intefo, come

N. S. lo Papa quiſti di per cauſa deli Baroni detenuti, lunedì paſ

fato propofe in Conciflorio quid agendum, & mercordi in Con

cistorio fequente fo deliberato de mandare uno homo , lo quale

poi è ſtato eletto lo Auditore dela Camera Veſcovo de Cefena

ad intendere quella cofa deli Baroni come paffà, & interea fo

fcritto, & mandato volando uno Breve ala M. del S. Re, che

interea le piaceste foprafedere contra detti Baroni , finchè detta

homo foſſe con S. M. . Io vedendo queſto modo de procedere

uno poco afpero , & dubitando non venga ad producere alcano

fcandalo , non ho laffàto recordare ala Sant. del Papa quello me

è parfo cedere in honore & utile de S. Sant, , & confervatione

dela amiflà de quella con la M. prefata. Pareme puro perfifta in

propoſito de mandare ditto homo : ferria al mio parere necellà

ria alcuna bona opera de perſona , ala quale la prédicta Sant.ha:

veſſe credito, che refrenaffe un poco, & mitigåffe ei modo del

procedere de quiſti Signori de quà, per toliere ogni occaſione »

& ſcandalo , & gubernare le cofè più dolcemente. Non fo chi

poteste effere megliore mezo ad queſta, & ad ogni bona opera ,

che detto III. S. Virginio. Recomandaritime ad fua Eccell. , &

confortaritela da mia parte ad fare le fue coſtumate bone opere,

& fe pare ad quella, io per fervitio del S. Re debia fare o dire

alcuna cofa, me avife, che tanto obedirò quella, quanto la per"

fona dela M. prefata, & colsi ho in mandatis, come voi fapite:

La prediđa M. quisti di ha mandato quà la depoſitione del

Principe d’Altamura continente, come li Baroni quando ratifica

ro la pace, & juraro lo homagio & fedelitate, ingannaro la pre

ditta M. , & fecero un proteflo , che lo faceano per paura , &

con animo de non obſervario , & fe fecero abſolvere del jura

mento dal Legato Apoſtolico , quale allora era in Benevento »

Io ho letta queſta depoſitione de dićło Principe ala predićta Sant.

in preſentia de Monf. Afcanio, del Conte de Tennilla, del Amº

baſciatore de Fiorenza , & de Ferrara , & concluſo come per

queſta fola caufa , quando non foffero mai li altri exceffi fubſe

cuti, & l'altre trame de ditti Baroni, ipfi ferriano caduti dal be

neficio dela pace , & S. Sant, non le deve protegere nè aitare ,

& che lo honore de S. Sant., & deli altri che promefero, non

vene ad effere lefo per la ditta detentione de Baroni, 1 ＝ lite
- S > 2 ju i



I4O

justificationi deli altri exceffi novi commeff per ditti Baroni ve=

nerando appreſſo. Farete intendere tutto al detto , & .

feli pare io habia ad fare altro, S. S. me ne avife come ho detto.

Non altro, recomandome a vui. Romæ 22. Julii 1487.

Tuus ex corde

Antonius de Alexandro ;

Venerabili viro Abati Joanni Albino Confiliario noſtro fideli dilesto.

Rex Siciliæ &c.

Lbino. Havendo la Sant, de N.S. li di paffàti mostrato effe

re verfo nui, & cofe nostre tanto ben difpoflo, quanto da

vui per parte del Ill. S. Virginio, & etiam del Mag. Laurenzo

ne è stato affirmato, & cofsi havendo mostrato efferefe dato tut

to ala volta de quelli , & laffàtofe da San Petro in vincula , &

dali configli de quillo, & de altri foi fequaci, con havere pro

ceſso S. Sant. a quello, che ogne homo ha vifto , mostrando a

tutto lo mundo effere mal contento del disto Cardinale ; non

poſſimo fi non maravegliarne grandemente , che in si breve

fpatio S. Sant. fe fia cofsi mutata , e che de cofa , dove S.

Sant. non ha alcuno intereffe , habia moſtrato , & mostre fare

tanto cafo , & havere tanta alteratione ; che nulla ragione vole ,

quando S. Sant. fuffe fiata tanto ben difpofla verfo noi , & ha

velfe havuto l’animo inclinato ala quiete & ala pace, como mo

frava, & laffàtofe dale pratiche paflate, che adeffo haveſſe volu

to moſtrare havere difpiacere & alteratione de quello, nui ha

vemo faćto con tanta jullitia, & tirati dale machinatione, & ma

Hi modi de quelli Baroni, con li quali S. B. non ha intereſſo al

cuno , nè li è tenuta ad niente , non havendo quilli mai obfer

vato li Capituli dela pace , nè mostrato mai volere reſtare con

tenti a quella, fecundo per lo Proceſſo , del quale ve mandamo

copia, vederite; che veramente quanto più penfamo in quello,

tanto più ne pare devere reſtare non folum maravegliati, ma at

toniti , & maxime quando vedemo dićta Sant. havere in Conci

storio faćła quella deliberatione di volere mandare el Nuntio fen

za afpe&tare le juſtificatione nostre, como primo havea ditto ad

M. Antonio, & havendo etiam curſo coſsi ad furia in ſcriverne

lo

|
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lo Breve dela natura & continentia, che havete visto, fora de ogne

merito & expećtatione nostra , che non dubitamo dićło S. Vir

ginio , & Laurenzo non ne poffeano avifare fi non dela verità,

či de quello li era diĉo ; che adeifò vedendo una tanta muta

tione , & S. Sant. moſtrarfe mal contenta del acconcio nostro,

& ſcoperirfe in tal modo , & fare cafo de quello non deveria,

facendo poca ſtima de nui , & dela juſtitia, con la quale ne fi

mo moffi, & confentendo , che in cafa fua fe fparle de nui cof

si apertamente con calumniare ancora , che habiamo faćto dare

la corda ali dićti Baroni, ne pare, che l'animo fuo non fia ſtato

fincero verfo nui, nè meno che habia havuta quella bona difpo

fitione che moſtrava; & però volimo, che di tutto quiſto difcur

fo , & pentiero noſtro debiate dare notitia a quiffo S. Virginio,

che per la fua prudentia fimo certi , ne porrà fare meglio judi

tio, pregandolo , che ce voglia fare chiari de quello li parerà,

che fe dićła Sant. fia ſtata verſo nui de quello bono animo, che

ha moſtrato, la voglia confortar ad non mutarfe da quillo bono

propofito, & non voglia fare cafo de quello non deve, nè mo

verſe ad querela nè paffione de altri, che non voleriano mai ve

derce ſtare in pace con S. B., nè voglia havere per male , che

habiamo acconciate le cofe noltre, & che voglia de nui fare quel

la flima , che fe convene , che non è Principe in lo mundo,

che ad uno fuo bifogno li polfa tanto jovare, como polfimo fare

nui, & nostri figlioli , effendo flati nui continuamente, & effen

do tanto ben ိိ verfo quella Santa Sede, & S. B., quanto

con effetto havimo demostrato, & demostrarimo fempre , che a

S. Sant. piacerà, & non ne darà cauſa del contrario. Dat. in Ca

stello novo Neap. 23. Julii 1487. -р Rex Ferdinandus.

M. Gazo parte de continente con le galee, che porta la ju

ſtificatione ampla, & ſenza posterſe reprobare.
Jo. Pont,

Mag. viro D. Joanni Albino Regio Confiliario , & majori Libraria

fratri honorando. * ;

Ag. M. Albino. Per due lettere voffre ho intefo li ricordi

Μ dell' Ill. S. Virginio, li quali mi fon ſtati jocondiffimi , &

me hanno accreſciuto non piccolo animo , & confidando in quel

li ho
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li ho fatta la reſpoſta ad N. S. lo Papa del tenore dela Regia

lettera. S. Sant, è reflata affai placata, & ogni di ſe va più plar

cando , adeo che con le bone opere de quillo Ill. S. fon certo,

le cofe dela Maeſtà del S. Re haveranno votivo effetto . Queſta

notte ho recepute lettere dela prefata Maeſtà. A me fcrive, &

cofsi credo fcriva ad voi , como in prefentia delli Ambaſciatori

ha fatto legere le probationi pigliate contra li Baroni , le quali

conteneno cofe flupende , & manda M. Antonio Gazo con quelle

per fare intendere ad N. S. lo Papa , & ad tutto il mondo la

giuſtitia fua. Io queſta matina le ho fatto intendere ala pre

detta Sant. , la quale pare pigli piacere & repofo di animo ,

vedendo la predetta M. procedere con lo pede del piombo , &

fpero ogni di fe repoſerà più; puro la opera del dido S. Virgi

nio me pare, maxime quanto al fatto del cenfo, fia necellaria. Ke

comandome a V. S. 4

Lo Reverendifs. S. Cardinale Urfino lo di , che devea andare

ad fare la reſpoſta ad N. S. lo Papa, fo ad caccia per tutto il di;

& cofsi non fo preſente. Pregove avifate ad le occorrentie , &

racomandome al Ill. S. Virginio. Romæ 26. Julii 1487.

Ur. ex animo

Antonius de Alexandro,

Mag. & Venerabili viro Abbati Joanni Albino Confiliario noſtro

fideli dilećło.

Bracciani «

Rex Siciliæ &c.

A": La noćte paffata recevemmo vostre lettere de 23. 24.

& 25., ale quale poi reſponderemo più distinctamente, &

con majore refolutione. Per queſta ve facimo intendere, como

fentendo la venuta del Reverendo Epifcopo de Cefena, li man

dammo incontra M. Hieronimo Sperandeo , & Juliano de Buci

nq , & lo affrontarono al Garigliano , & lo invitarono ad repo

faſe per quella fera ad Seffa : parfeli foſſe fora de camino , &

cɖfsi fe confererono ad allogiare foćto la torre de Mondragone ,

& ne dedero avifo , de che ſubito refcripfemo , che hogie an

dafero ad Capua , perchè nui etiam ne retrovarimo in quella

Città, & cofsi queſta fera exequeremo,

Voi
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· Voi fapite , quanto fia celebre la festa de Santa Maria de

Capua , & che noi ogne anno ce conferemo ad quella Venera

bile Eccleſia , fequendo etiam li veſtigii dela bona memoria de

noſtro patre, el quale fo de quella Eccleſia devotifs. ; fichè per

queſta caufa havimo faćto divertere ad Capua diéto Monf., & ha

vevamo deliberato fe confereſſe la via de Sellà, per effere quello

el fuo camino , & perchè foſfè meglio receptato. La ſua venuta

è ad noi gratiffima per ogne reſpecto , & maxime perchè veda,

& intenda, quanto neceſſàriamente , & con quanta juſtitia ne fia

mo moffi. Heri fera parti da quà M. Antonio Gazo con le ga

lere, & porta lo Proceſſo autenticato da Notaro publico, & con

tuđe cofe, che fpećłano ad comprobatione & fede. Havimo pro

villo, che de quello fe mande copia per tućto, nè altro per mɔ

toccarimo ad queſta parte, falvo che di per di fe diſcopreno più

trame de ipſi Baroni per li fidati & miniſtri loro , quali havi

mo faćti , & facimo venire , & l’uno difcopre l’altro. Queſte

pratiche, & bone ſperanze, quale voi ne havite date fempre, ne

fonno adgratate , perchè le judicavamo ragionevole , & l’officio

dela prudentia, & del governarfe con diſcrettione coſsi recerca

wa , & in vero ne flamo ancora in la opinione medeſma; impe

rò non paffa fenza ceſpitatione de animo, che fe veda el Ponte

fice tanto alterato, per haver nui con , juſtitia proviſto ali perico

di & infidie, che con tanta malignità fene preparavano adoffo ,

& tanto più che ala Sant. de N. S. è ben nota la perfidia &

perverfità de ipſi Baroni. Noi non dicemo, che la S. fua non

debia havere reſpećło al fuo honore, ma ne movemo a dire que

fto , che non è el fuo honore quello, che ſi è dato ad intende

re che fia honore , & ſo moverfe ad paſſione o propria , o de

altri, non è inditio de bona intentione , & de perfecto animo ,

perchè l’ animo bene diſposto non ſe muta coſsi facilmente ; &

feli intervene qualche titillatione, pur fe reduce in fe medelimo,

& fa lo officio fuo. Chi fa meglio dela Sant, fua, che li Ba

roni fonno caduti dal beneficio dela pace , donde folicitare &

incitare Fiorenza, Milano, & Caſtiglia , & recercarli ad quello,

che non fonno tenuti , è verifimile , che le pratiche , quale voi

ne havete facte intendere, non andavano nećłe, & ce era nafcoſto

el Serpe. Non è verifimile mutarfe una - tanto bona intentione

de legero, & ad uno trađo , per havere noi con juſtitia provi

fto ali iminenti pericoli nostri , effendo cotti deli modi del anno

paffato , & non havere voluto aſpectare la juſtificatione 3

- « CIIC



I 44

che per certo la Sant de N. S. non è improvida, & noi non ce

femo governati per forma , nè le rebaldarie deli Baroni fonno

tale , o si occulte , che non fe develſe afpećtare la justificatione

avante fi fcriveſſe el Breve , effendo da noi offerto mandarla, &

non fe havere aſpećtata la reſpoſta al Breve, avante che mandar

quà lo Oratore per queſta fola caufa. Quanto ad noi, queſte co

fe le reputamo ad honore, perchè tanto più dal canto noſtro fe

monstrarà la juſtitia , & le jufle & debite manere per noi fer

vate ; ma como è disto ne inducono ad judicare , che le prati

che, & bone intentione , & tanto grate offerte non andaflero ad

bon fine , & chel S. Virginio, & anco el Mag. Lorenzo credef

fero, & fe perfuadeffero per lo bono zelo , & amorofo deſigno

Horo più del devere, & quando la Sant. de N. S. perfifta in que

fta obduratione, non porriamo perfuaderne altro; & però ne oc

corre, che con deſtreza porgate queſte cofe ad quiffo Ill. S. pre

gandolo, che bene le confidere, & circa de quelle voglia etiam

fcriverne al Mag. Lorenzo, & voi etiam, quando coſsi li parrà, li

ne porrete fcrivere ; & quando ipſi habiano firmo juditio , che

N. S. procedeſſe, & proceda con perfećła intentione,appartene ad

ipſi fare intendere ad la Sant. S., che non fa bene , nè con fua

dignità mutarfe da quella , per havere noi provisto con juſtitia

ali manifeſti pericoli nostri, quali non comportavano tardità, nè

volere tranſcorrere per infligatione de altri ad prendere in fe, &

al fuo honore quello, al che ipfa non folamente non è tenuta ,

ma deveria infieme con li altri, che foro expromiffori, querelar

fe, & agravare, ancho perfequitare la ribaldaria deli Baroni ; &

quando pur la Sant. predetta al intrinfeco haveffe uno judicio,

& la demoſtratione extrinfica fia de altra natura , non però li

prediĉii deveno ceffare da infiflere, & fare le bone & accomo

date opere loro, vedendo & fapendo li inſtigatori , che N. S. ha

adprefſò , & che le voluntate, per bone che fiano, hanno bifo

gno effere confirmate & adjutate, & fe vede etiam quanta mu

tabilità foglia effere in li homini , & in le cofe loro. Occorre

ne queſto per lo prefente : per lo primo altro Cavallaro ferrimo

più refoluti : Advifaretene per la prima vostra quello , chel S.

Virginio reſponderà ad queſto, che con la preſente ve ſcrivemo,

Dat. in Caſtello novo Neapolis 28. Julii 1487.

Rex Ferdinandus .

Jo. Pont.

Mag.
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Mag. viro Joanni Albino Confiliario nofiro fideli dilesto. "

Rex Siciliæ &c.

Lbino. Hieri tanto nui, come Io III. Duca de Calabria noftro

- figlio recevemmo alcune vostre lettere, ale quale per altra

reſponderimo diffuſamente. Per la preſente folum ve avifamo,

come effendo venuto quà lo Ambaſſatore dela Sant. de N. S., lo

fimo venuti ad trovare quà in Capua, & fera mandammo, ve

neffero hogi quà li Ambaſſatori del Re di Spagna, & dela Se

renifs. Liga. De quanto ditto Ambaſſatore ne proponerà, & per

nui feli reſponderà, ve donarimo particolare notitia. Dat. Capuæ

3o. Julii 1487.

Rex Ferdinandus.

Jo. Pont.

Mag. & Vene. viro Joanni Albino Confiliario nostro fideli dilesto.

• • • * * * Bracciani, «

* Rex Siciliæ &c. |- *

A Lbino. Ale vostre lettere de 23. 24. 27., & 28. reſponde

- remo con la preſente , impérò folamente ad alcune cofe

particulare ; & quanto al refervarfe , che quando ferrà in Roma,

farrà ogne opera circa le cofe del Prefećto &c., laudamo el fuo

configlio, & coſsi le redurrete in memoria queſta cofa, quando
fia el tempo , & anco quella facenda del nepote del Conte Ja

cobo , & nepote del Bolognefe. Circa li parenti , & figli de

quiſti Baroni detenuti fe ufarà la debita folertia. M. Antonio Ga

zo già è in Roma con la juſtificatione. Al Epifcopo fe è faćła,

& fa ogne demoſtratione, & accoglienza, & non feli manca de

ogne pöffibile careza, & tamen fe li fa intendere, che non femo

per cedere una minima particella del honore , & jurisdićtione
noftra. * * * . . : -- - J

Dela bona voluntà, recordi, & opere del mag. Lorenzo noi

fimo più che certi,& vedemo che quanto fa, è tutto con amore

& con prudentia, & dela induſtria , & voluntà fua faremo quil

Ho propoſito & bon cunto che de noi propii ; & perchè la tor

nata de Sancto in Fiorenza tanto più ne fatisfà , fperamo che

farrà optimo fructo , & maxime fequendo l'andata in Kಂಣ್ಣ de

. . . Т ipſo
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ipſo S. Virginio,ఖీ effere etiam configliata, tanto quanto ve=

demo,ad quiſto effecto da Milano & da Fiorenza, & che de quel.

la fene habia tanto judicio & fperanza.

Herifera hebbemo lettere de 27. da Marino Brancazo, co

mo era arrivato in Lecce lo Ambaſciatore del gran Turco con

una comitiva multo honorata de 25. cavalli,& con multi genti

iomini de quelli Cortefciani , & che repofaria doi di, & poi ve»

neria tirato. Fatelo intendere ad questo S., & fimiliter come ho

gie ne partemo da cquà per effere domane in Napole, & condu

cemo con noi lo Rever. Epifcopo de Cefena. Dat. Capuæ 3,

Auguſti 1487,

* Rex Ferdinandus .

Jo. Pont.

Mag. viro D. Joanni Albino Regio majori Librario, & Ducali

Confiliario majori fratri honorando.

Omine Albine frater amatifs. Io intendo che lo S. Conte

de Tagliacozo & Albi deve venire quà ; però avifateme

per mio amore quando ferrà . Io fo venuto per queſta facenda

deli Baroni, & ho portato lo Proceſſo dele loro depoſitione &

confeſſione , & de altri testimonii fidedigni, Dicunt & fatentur

mirabilia contra Regem & flatum , che meritano pegio che non

flanno, per modo 蠶 lo S. Re non fe po reprendere de cola

alcuna meno che debita, ma justiffimamente havere proceſo ala

captura loro, come rei criminis lefæ M. Hogi a 2o. hore. ho

da havere audientia dal Papa, del che feguirà ve ne darò avifos

& recomandateme ai disto S. Virginio, confortandolo per parte

del S. Re, che dal canto fuo opere tutto quello, che in queſta

parte con ſumma honestà & juſtitia po & deve, perchè la Sant.

de N. S. fe toglia de ogni finiſtro concepto preſo in la ditta cap

tura... Io ve ſcriverò ſpeſſo, che questo ordene ho del S. Re

& del S. Duca conferire ogni cofa occorrente con ditto S., ai

quale iterum atque iter.;& ad vui me recomando. Ex Urbe 4-Aug

1487.

- Ur. ut frater

A. Gazo •

* Маg. |
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Mag, D. Joanni Albino fratri honorando: f

S: Albino. Poi ſcripta la altra mia ho recepute le voſtre con

un plico al S. Duca , lo quale fubito fe advia con la bu

getta, & reſto contento dele lettere mei, che havite havute. Io

ve aſpetto con defiderio.

Interea queſta fera, poi fcritte le altre lettere, fimo ſtati con

N. S. Io Papa, prefenti li Reverendifs. S. Cardinali Vicecancel

leri , Milano, Lisbona , & Afcanio , & preſenti el Conte de

Tennillia , & li Oratori de Fiorenza & Ferrara, & havimo let

to el Proceſſo deli Baroni, el quale contene cofe nefande. N. S.

ne ha demandata la copia, quale li havimo attergata; nè fo ſe

queſto baftarà ad fare tenere in mano, che la Sant. S. non voglia

vedere altro per via de Ambaſſatori & de Brevi ; ma ciaſcuno

che ha credito appreſſo quella, li lo deveria configliare , & re

cordare, & che S. Sant, fe voglia confervare la M. del S. Re,

& non perderla ad petitione de altri, & ſenza caufa. Recomando

me a vui. Romæ 4. Auguſti 5. hora noćtis.

- Tuus ex corde

Antonius de Alexandro ;

Mag. viro Joanni Albino Confiliario noſtro fideli dileáo •

Rex Siciliæ &c. * * *

- *

*A: Rever. Epifcopo de Cefena è venuto quà manda

to dala Sant. de Ñ. S.,& da quello Rever. Collegio. Ha

vemolo veduto, & vedemo con quella honoratione, demoſtratio

ne, & careze , che ſpesta ala filiale obſervantia & devotione no

stra; & in vero dicto Epifcopo è perfona digna & benemerita :

ma fia chi fi voglia , che venga da quella Šede, da nui li ferrà

fempre conreſpoſto con quella affestione & devotione , che la

noſtra obſervantia recerca; non però che queſte nostre demostra

tione fe habiano da prendere ad altro effesto , nè fe interpetre

no per via, che nui haveffemo ad cedere in uno minimo attimo

in cofa alcuna che ſpeste ad honore , juriſdictione , & ragione

nostre, perchè metteriamo primo ad baratto lo ſtato, le facultà,

& la vita , & non fia chi altramente fe perfuada, perchè have

ria vano juditio , & resteria ingannato in tanta diffirentia, quanta

è quella del di & dela noćte, & # più fi poteste dire. Parla

- 2 IAMQ--
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move coſsi claro, perchè fecundo lo vostro ſcrivere ſo III.S.Vir:

ginio ferrà preſto in Roma , & non vorriamo li foſfè perfuaſa

čofa alcuna, che foffe dal prefente , fcrivere difforme. Farríteli

dunca intendere queſta concluſione , & per più declaratione ve

dicimo , & coſsi li derrite, che verfo la S. di N. S. & quella

Sede fempre uferimo dal canto noſtro ogne filiale devotione &

obſervantia , & cofsi verfo li homini che da loro parte ne fe

ranno mandati ; ma in queſti negotii & cofe de Baroni, & in co

fa che ſpecte ala obſervatione de nostra juriſdictione & ragione,

& che ce vada lo honore,non fimo per cedere ad cofa, che re

fultaffe etiam uno minimo momento , & fimo per vedere etiam

minutiffimamente lo intereffe noſtro , & quello defenfarelo etiam

con sbaraglia del flato & della vita. Non ce extendemo ad al

tro particularmente, perchè da queſta univerfalità hanno depen

dentia le cofe particulare , & queſta è la totale concluſione,

Dat. Averfæ 4. Auguſti 1487. -

* - * Rex Ferdinandus. * -

- Jo. Pont, 4

Alo Mag. & mio como fratre honorando M. Jo. Albino.

Ag. M. Albino mio come fratre honorando. Heri ad vin

te hore la Sant. de N. S. me donò audientia, prefente li

Cardinali Afcanio, Lisbona, Bononia, & li Oratori delo Sere

nifs. S. Re di Spagna, & dela Serenifs. Liga, & facta mia am

Þaffata, monſtrò haverela cara: domandò lo Proceffo originale, che

do volea fare vedere, ai che con le più accomodate parole fe poſ

fette, refpufi che non poffea dare lo originale, non havendo tale

ordinatione dala M. delo S. Re , & offerfi la copia , la quale

faccio expedire: domane la confignarò ala Sant. S.,& de quan

to ce accaderà, vi tenerò ad plenum avifato: recomandome ad vui

ſempre. Ex urbe 5. Auguſti 1487. -

- |- Voſtro come fratre

- Antonio Gazo.

*

|- * - V. J



. - 149

- ) Mag viro Jo. Albino Confiliario nofiro fideli dilesto.

Rex Siciliæ &c.

- A Lbíno. Per voſtra lettera de 1 1. reſtamo primo avifati del”

intrata in Roma , & de alcune altre cofe , le quale non

rechedeno reſpoſta. .

Ad le voltre de 7. & de 9. fimiliter non reſpondemo, per

effere poi, fequita la voſtra venuta in Roma.

Quello fia fequito delo parlamento havuto ali 13. per lo

S. Virginio con la Sant. de N. S., havemo ben intefo, & non

fimo rellati multo ingannati dela noſtra opinione , perchè li fi

gni precedenti erano tali, che ne deveano fare effere de fimile

opinione. Attendafe ad profequire le proprie ragione. Noi co

mo per altre havemo fcripto, fimo per effere boni figli de San

ta Eccleſia, & de N. S.; non però fimo per mancare ale ragione,

& honore noſtro. Lo Epifcopo di Ceſena già ne ha demandata

licentia , & partirà fra hogi , & domane : l’ultima fua richiefta

è ſtata inibire, che non fe proceda più ultra, volendo fubintrare

per viam violatæ pacis, non rebellionis & novorum criminum:

li è ſtato reſpoſto oportunamente. Dat. in Caſtello nostro novo

Neap. 17. Auguſti 1487. -

Rex Ferdinandus.

- Jo, Pont.

Mag. viro Joanni Albino Confiliario nofiro fideli dilesto.

Rex Siciliæ &c. |

{

-A*鯊 Hogi havemo receputa la lettera vostra del cafo del

|- S. Roberto , & perchè fe fa dubio dela morte o dela pre

fonia per avifo del Oratore Fiorentino che è in Venetia, ſtudia

teve de fentirne la verità. Queſta fera non ce extendimo in lo

refpondere ad alcune voſtre lettere, ale quale fatisfaremo doma

ne. Confortarete & falutarete lo S. Virginio da noſtra parte, di

cendoli che dela opera fua mai poriamo venire in dubio, & af

firmandoli che noi primo confenteriamo ogne exterminio, che ha

vere ad pagare uno picciolo deli cenfi. El Principe de Capua

noſtro nepote è pur ala forcatura de Palena, & per la opportu

nità del allogiamento &c., li haveno ſcripto debia rellare.
IICCIII



1 yo

ricchi di ancora : faretelo intendere ai prefato S. Dat. in Ca

stello novo Neap. 21. Augusti 1487.

Rex Ferdinandus.

Jo. Pont.

Mag. D. Ioanni Albino Regio Confiliario nobis ut fratri honorando.

Ag, vir tamquam frater carifs. falutem. Havendo havute

queſte lettere dirette ad la Magnificentia vostra dala M. del

N. S. Re, le mandamo, & quantunque ne para non effere neceſ

fario exortarela altramente ad exequire quel che ditta M. l’ordina,

nondimeno la pregamo de ciò ſtrettamente, & che voglia in tai

modo follicitare queſta cofa, che fatisfaccia ad la voluntà de dit

ta M.,& al defiderio & bifogno de questa fua Città, come femo

certifs, che farrà, che noi neli reſtaremo obligatifs., quanto facef

fe in qualunche altra major cofa ; & così neli offeremo paratifs.

in ogne cofa, che poteffemo fare in piacere ſuo : bene valeat •

Aquilæ die 8. Septembris. 1487. |

Camerarius &

Quinque artium

Civitatis Aquilæ.

Mag. & vene. viro Joanni Albino Librario noſtro dilestifi.

Apud Dominum Virginium Urfinum .

Lbino dilectiffimo nostro. Vostra lettera del’ultimo del paffato

havemo receputa , & quella intefa reſpondemo , & primo

fecondo lo vostro ſcrivere Chiappino ferrà ſtato in Tagliacozzo

con lo Illuſtriß. Principe de Capua nostro figlio, & che li starà

per tutto Novembre, & poi andarà ad Brazano ala caccia. Re

flamo maravegliati, che nè lui, nè voi date avifo, nè accinno alcuno

del menare de Madamma Maria , il che ne feria ſtato caro in

tendere per lo amore portamo al ditto Chiappino. |

Nui havemo fatto uno difcurfo per queſte Terre, che foro del

olim Principe de Salerno, & havemo proveduto ala fortificatione,

& reedificatione dele principale caſtelle de queſto stato, in modo

che per ogne tempo fe ne porrà ſtare fecuro. Hogi ne retrova

mo qui in Diano: domane anderimo ad provedere lo caſtello de

la Sala , & poſdomane ferimo in cammino de retorno, & ſpe
* * Па
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ramo fra quattro di effermo în Napoli. Salutarete, & conforta

rete el noſtro Chiappino da nostra parte ad darfe piacere, &

ſguazare, & vui ad pigliarne la voſtra parte. Dat. in Terra Íbia

ni Io, menfis Odobris 1487.

- Alfonfus.

Loif de Cafalinovo pro Secret.

Mag. vira Joanni Albino Librario nostro majori dilestiſmo.

A S.Angelo de Fajanella.

Dux Calabriæ &c.

}

A: dilettiffimo nostro. Noi havemo bifogno de voi, & però

ve dicemo, receputa la prefente ve mettiti in cammino, & ve

niti in Napoli e dove arrivando prima de noi, ce aſpettareti. Dat.

Cajetæ 7. Ostobris 1492. -Jetæ 7 - Alfonfus.

Baptiſta de Francavilla pro Secret,

Vene. & Mag. viro Albino Abati S. Angeli de Fafanella

Librario noſtro dilectifs.

Dux Calabriæ &c.

A Lbino dilećtifs, nostro. Perchè ne havemo da fervire de voř,

che fiate appreſſo la perſona noſtra, vogliate de continente

receputa la preſente venire ad trovarne dove feremo, & in que

sto non ponerete conſulta , nè dilatione alcuna, ma vengate con

presteza . Dat. in Cafali Arnoni die z r. menſis Junii 1493,
Alfonfus .

Lo, de Cafalinovo,

Vene, viro Joanni Albino Abati S. Angeli de Fafanella Librariº

- nofiro fideli dilećiiſſimo , |- *

Dux Calabriæ &c.

A: dilestifs, nostro. Havemo receputa la vostra lettera

- deli 19. del preſente reſponſiva ad una noſtra , & intelo

quanto ne fcrivete dela vostra indifpofitione. Ne havemo preſo

tanto difpiacere, quanto al mundo dire fe poffa. Però ve confor

tamo ad ſtare bene, & attendere con bona diligentia al governo

vollro, & come ferite convaleſciuto,ve pregamo vogliate vཡྻཱ''re
* 3
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ad retrovarne lo più presto fia poſſibile , perchè havemo de vui

grandiſſimo bifogno. Dat. Capuæ 21. Junii. 1493.

- Alfonfus .

Baptiſta de Francavilla pro Secret.

Ilibertus Archidux Sueſſæ, Comes Montifpenferii, Delfinus

- Alverniæ, Regni Siciliæ Magiſter Juſtitiarius, Locumtenens

& Vicarius generalis &c. Mag. viro Jannotto de Aſti Regio fi

deli nobis dilećło falutem & diligentiam in commiſſis. Havendo

nui intefo per una voſtra informatione per vui pigliata deli bení

de Abate Albino, notorio rebello dela Criſtianifima M. del S. Re,

che in potere de Rogiero Albino è la valuta de ducati quattro

milia, pluri falvo, deli beni de ditto Abate ; pertanto ve dice

mo, commettimo, ordinamo, & expreſſe comandamo, che viſta

la preſente commeffione debiate incontinente fare comandameno

fub formidabili pena alo ditto Rogiero de Albino, che in con

tinenti fenza alcuna mora & fubterfugio debia ponere & confi

gnare nelle voſtre mano & delo Capitanio dela Caſtelluccia tut

ti & finguli beni de detto Abate Albino, quali beni receperiti

per inventario lucido & claro, & fubito receputi, tutti li denari

fe ce troverando, mandariti qui da noi con la copia delo inven

tario de tutte le altre robbe; & de queſto non fate lo contrario

per quanto haviti cara la Regia gratia. Et fi lo ditto Rogiero

fofferenitente , & defobidiente alo ditto voſtro comandamento,

non volendo confignare ditti beni ut fupra, ve commettimo &

expreſſe comandamo, che incontinente lo debiate pigliare de per

fona, & con bona cuſtodia mandarlo qui da nui. Comandando

per la preſente ad tutti Regii officiali, Baroni, & altri officiali ,

& particolare perfone quavis autoritate fungentibus, ad chi la pre

fente ſpetterà, & ferà quomodolibet prefentata, che circa la elfe

cutione delle cofe predette ve debbiano dare ogne ajuto, aufilio,

configlio, & favore neceſſàrie & oportuni , fecundo da vui fe

ranno recercati, & obedirvę quanto la noſtra propria perſona ,

non fando lo contrario per quanto hanno cara la gratia dela pre

fata Maeſtà , & ad pena de docati doimilia , & altra ad noſtro

arbitrio refervata defiderano evitare. Dat. in Civitate Salerni die

I I. menfis Novembris. 1495. |

Dominus Archidux, & Locumtenens generalis mandavit mihi

Stephano Ipaves. |- ' « » 2

Die 16 Decembris ditto M. Jannotta have fatto comandamento

ad Rogiero, che per tutto Lunedì fe preſente innanti lo S. de

Monpenſier,

I L F I N E ,
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Che fon nominati in queſte Lettere .

- A

A Lherico Carrafa pag.29.34.

Antonio Caracciolo 84.

Antonio de Aleſſàndro I Io,

I I.4. I I 5. I 32. I 47.

Antonio Taffino I o.

Antonio Gazo I I.4.2. 145. 146.

148.

Antonio Balducci 2o.

Antonio de Bonvifs ; 4. ç7.

Antonio Sperandeo 蕊 57

Antonio Solimeo 1o3.

Antonio Maria de Forli 38.

Antonello Savello yo.

Antonello Petrucci Secret. 94.

Antonello de Scandrilla 1 19.

Antonuccio Pilofo 8. 41.

Andrea di Gennaro 16.

Andrea Strina 18. -

Anello Arcamone Conte di Bur

rello 26. 56. 81.

Amoretto Balduinetto 2o.

Armata della Lega 66.71. 72.

82. 85.87.

Armata del Papa 23.

Armata di Spagna 37.

B

B:: Mormile 27.

Bernardino di Bernaudo

лош. і об і по, і 29.

Berardino dela Valle 1o3.1o5.

Baftardo delo Reno 1 26.

Bartolomeo di Bergamo 47.

Bartolomeo de l’Anguiliara 1o 5.

Battifta di Bardo 2o.

Battiſta di Francavilla 1 5 1.

Baroni prigioni I 2o.

C

C: Giulio Acquaviva 17.

Conte Matteo di Capua

17. 2o. 25. 26.

Conte di Mataloni 34. 69.

Conte di Burrello 72.81.82.83.

Conte di Fundi 99. I O2. I 3o.

Conte di Popoli Io2. I O3. I O5.

Conte di Venafra 1o2.

Conte di Morcone Io2.

Conte di Montorio 1o2. I 19.

Conte di Sarno I o 5. .

Conte di Cajaza 97. 1o1.

Conte di Lauria 12o. I 21.123.

124. I 28.

Conte di Mileto 12 I. 128.

Conte di Ugento 12o, 121,

124. I 28.

Conte Geronimo 24.4o.47.53.

64.67.72. 78.79.8 1.82.83.

Conte Carmignola 3o.

Conte di Pitigliano 37.74, 1o2.

I 29.

Conte di Tagliacozzo 146.

ү Conte
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Conte Urfo 48.

Conte Nicola Urfino 4o. Io 1.

Conte di Tenniglia 147.

Conteffa di Sanfeverino

I 26. I 28. I 3 I.

Cardinale de Aragona ỹo,

Cardinale Urfino I o I.

Cardinale Colonna 1 1 1.

Cardinale Sabelio ivi.

Cardinale Vifconte ivi.

Cardinale di Roana 61.

Cardinale di Portogallo 79.

Cardinale di San Pietro in Vin

cula I I.4.1 18. I 24. I 2 R.

Carlo di 勘 33

Cola Gajetano I o8.

Cola de Allegro 29.

Coppola Conte di Sarno 94.

Colonnefi 48.68.82.85.1o1.io8

D

I2;･

Uca di Ferrara 5.7.8. 38.

42.43.44.б2.б.б.88. I oо.

Duca di Miláno 89.

Duca de Urbino 7. 37. 38. 41.

Duca di Bari 46.54.67.68.72.

78.79.83.87.88.89.98. гоо.

Duca delo Reno 77. I 24.125.

Duca de Orliens 97.

Duca di Melfi 95.99.12o. 121

I 24, 128.

Duca de Amalfi 1o9.

Duchestà di Ferrara 17.27.38.
88. I oо.

Duchestà di Milano 7. 8.

Diomede Carrafa 34. |

Deſpoto del Campo 32.

Dieta a Cremona 46.52.62.71.

Doana dele pecore 1o2, 104.

E

Rcole Duca di Ferrara 5.7.

Elionora de Aragonia Du

cheffà di Ferrara 17. 27.36.

Erailes 34

F

Ederico de Aragonia P. di

Squillace 87. 92.93.96

Fabritio Colonna I o8. -

Fabritio Spinello 13o.

Franceſco Coppola 94.

Franceſco de Altavilla

I 18.

Franceſco Belmonte 9.

Franceſco de Montibus 17.

Franceſco Baldi 2o.

Franceſco Balducci ivi .

Franceſco Gaddi 91.

Franci Paflore 27.

Franci di Pace 85.

Ferrante Albaneſe yo.

Ꮐ

Ꮐⓐ Acquaviva 17.

Giulio Urfino 64.

Gioan Battifla Caracciolo 1o1.

Geronimo Tutavilla 1o9.

Geronimo Urfino yo.

Geronimo Sperandeo 144.

Gioanni di Capua 83.

Gioanni Colonna 56. 6o.

Gioanni Pontano 1 12.1 19.123.

Gioanni Castrioto 28.

Gioanni di Bentivogli

Gioanni Piccinino 17.

Gioanni di Cremona ivi .

Gioan

1 17:

48.54
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Gioanni Balducci 2o.

Giorini Todiſco 27.

Gioanni Scannalibech 34.

Gioanni Lanfredini I I I.

Giuliano di Bucino 144.

Gabriele Taffino 1o.

Gianfranceſco di Gonfaga 67.

Gioan Antonio Caldoro 63.

Galeoto dela Mirandola 69. 1o3.

Giacobo Conte 1 1o. I 14. 13o.

Giliberto Monpenfier 1 52.

Gianotto de Aſti ivi .

I

Nnocentio PP. VIII, I o6.

I 197. 133.

* L

Atino Urfino 58.

Lorenzo di Medici 1 o. 13.

14. 19. 22. 37.42.46.54.62.

78.82.84,86.9o 9 б.99. і 13,

Lorenzo Boninfegna 99.

Lorenzo Colonna 54. 61.

Luife di Capua 17. * -

Luife di Terzago 88.-99. * *

Luife di Cafalnovo 13. 9o.1o3.

I O 5. " -- - -

Ludovico Duca di Bari 7. .

Ludovico Maria Sforza 94.97.

98.

Legato yɔ, g1, 68.

Lega contra Veneziani 5.8.1 1.

38.41.42.45.46.47.48.53.

58. 61.62: 64; 68.7o.71.72.

73.78.82.84.85.1oo.Io8. 112

Lega contro al Turco 33.

.*

M

Atteo di Capua 17. 2o.

25. 26.

Marino Tomacello 13. 15. 22.

25. 26. 74. 78.

Marino Caracciolo 3 y.

Marino Brancazo 9o. Io2. io3,

146. -

Mariano Savello yo.

Mario Urfino I o I.

Marchefe di Bitonto 123.

Marchefe di Cotrone 124.

Marchefe di Mantua 42.47.48,

88.

Marchefa di Peſcara 1 3o.

Maria de Aragona I 18. 15o.

Marco di Carpi 49.

Mazzeo Ferrillo 16. 18. 19.

Mazzeo di Marano 126.

Monfignore Urfino 1o3.1 14.

N

Eri Acciajoli 2o. *

Nicolò Piccinino 3o. -

Nicolò Sadoleto 38.– ------

Noviffino 63.66.

Р.

Aolo Coffà 21. - - 4

Paolo Urfino 1o8. -

Pandulfo 24.

Principe di Capua 77. I yo.

Principe di Squillace 87.

Principe di Salerno 29. I 13.

I 24. I 26. I 5o.

Principe di Biſignano 12o. 121.

124.128. I 36. *

- Prin
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|

Principe di Altamura 121,I24.

128. -

Profpero Colonna ỹ;. ro8.

Protonotario Urfino 1o1,

Prefetto 192, io9.1 14.117.13o.

13:14).

Pietro Daichetta 34.

Pietro Vernegai yo.

Pace tra Colligati, e Venetiani

87. |

Proceſſo contra li Baroni 123.

146. 149. *

Prigionia deli Baroni 12o.

R

E de Ungaria 53.

R Re di ಶಿ уб.

|

Regina di Napoli 18. 129, º

Ruggiero Albino 1 52.

Roberto Sanfeverino Conte

Cajaza 7.

Roberto Sanfeverino 62. 68.71.

75.88.91.92.93.95.98.99.

- I OO. IOI, IO2. - *

Rebellione de Baroni 92, 96,

120.122. * - ·

di

|- S

Alvatore Zurio 63. rar,

Santo di Turri 113. -

|-
|-

----
|

|-
|-

|-

|

|-
- - *

|- |

|

- ,

-

|-
|

- - - - |

-

--

|-

|-
|

|- -- --
|-

- -

|-

|

|-

|-

|-
|

* * *
|- * -

|-
-

|-
- *:

- - - -
-

|

|- |
|- |-

|

Santo di Corcomello 113.

Sforza Bettini Io, - -

Secretario 94. 127. - -

Simonoto Belprato 91. Ioo.

Soldati de' Venetiani 62. *

Soldati de la Lega contra Ve

netiani 64. --

Salnitro 5:2, 48. 68. -

Santa Maria di Capua 144.:
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|

T*靈 Pappacoda 64.

Turco Ambaſciatore in

Regno 146,

|

-

|

v - «

-
-

Efpafano di Filippo 31.

Virginio Urfino 48.54.

56. 58. 68. 71.74.82.83.99,

поо, то8, по9. 113.114. .

Vicino Urfino 49. - *

 

- -

Villamari 33 34. |

Veſcovo di Ceſena 145.147.

I49. -

Urlini 48.96.28.2றி.ாம0.101.

Io4.1o5: -

Venétiani 31. 33.38.46.48.5o.

53. 54. 62. 66. 76. 77. 78.

7. I 3o. . . "

Ungari ſoldati in Otranto 23.
|-
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